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HR oflcruare la moderna con- 
fuctudine, non mi è ftato di 
mclHcri longamcnte penfare 
à chi più colio doueffi dedicar 
quefta mia diuota Operetta > 
che col Diuino fimo re ho mandato alla ftam- 
pa. Imperoche,douendoij hauer riguardo, 
dici dono, argomento di bcneuolenza, o 
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d’honore, riefca non fidamente grato, con* 
ueniente,c gioueuole a chi lo riccue, ma., 
eriamdio frutruofo à chi lo manda : poiché 
non fi rroua, credo, alcuno, (benché nude i 
Poeti fingcflero le grazie) che doni fenza 
oggetto di qualche rincompenfa almeno 
d’amore , a chi potrebbe mai riufcire più a 
grado, c più a propofito quello dono , che> 
è la ftoria della miracolola Vita, o pur’ vn^* 
imagine,che per lunghezza di tempo , e per 
negligenza de Scrittori era già fcolorica , e 
difrbrmata , rinouata al prcfente, e ridotta 
(quanto hanno permeilo le debilcforze mie) 
al fuo natio colore della gloriola Santa G1V- 
LlÀNA. , chea voi R. R. MadrifueFi- 
gliuolc Spirituali : eflendo che la buona fa- 
ma, e l’honordc Padri, come dice J’Eccle- 
fiaftico, rifulta in gloria de’FigliuoIi ? E a chi 
pollo fpcrarc, che l’alpcrto di quella faucl- 
lante pittura di cotanto virtuofa madre deb- 
ba recar maggior giouamento Spirituale , 
che alle diuote lue Figlie , conciofìachc 
gli animi nolln logliono maggiormente 
infiammarli alla Virtù per gl'elèmpi de no- 
Ari Maggiori , che de ftranieri ? E da chi per 
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ledette ragioni pollo io lecitamente atten- 
dere più pretiofa, e più degna ricompenfa 
delle fatiche fatte per honor della Madre» 
che dalle Figliuole inferuoratedi lei imita- 
trici ? Percioche» mentre dalla lettione dei- 
fi heroichc, e Chriftianc fuc opcrationi piu» 
e più v’accenderete, ed aftrettarere di feguire 
il fuo camino , diuerrete a lei , e a Dio più ca- 
re, e coli più facilmente, e maggior aiuto 
potrete ( fi come vi prego à fare ) porger’ al- 
li Spirituali vrgend miei bifogni con i’ An- 
geliche voftreOrationi . A voi dunque fem- 
plici , prudenti , e diuote Vergini , e ferue di 
Dio quella mia femplice,c diuota Operetta , 
raccolta, c compolla a gloria di Dio , c irL, 
honore della diuotillìma, e prudcntilfima 
Vedoua Giuliana Banci , 'Spirituale Madre 
volita, e del medefmofangue della Madre 
mia, e prima fondatrice di Monalleri de Ver- 
gini nella Citta di Bologna , prclènto 
con fermifiìmacredanza,che, fi come à Voi 
più, che ad ogn’altro, conuienc,cosi più gra- 
dita , e fruteuolà rielea, e a me parimente per 
pietofa vollra intereellìone debba prelfo al 
Signore Dio principaPauttore d’ogni nollra. 


opra buona, qualche merito conlcguire. E 
qui, pregandole ogn ’hora copia maggiore 
delle Diuine gratie,lefacio humiliillma ri- 
uerenza . v 

Delle SS. VV. Molto RR. 


Jeruo nel Signore dìuottjpmo 


D. Bernardo Pelliccioni Ccrrofino. 


L’Autore k pi] Lettori i 

Oft grand.' (jff eminente fu la San- 
tità di Giuliana della nobd fa- 
miglia de 'Banci Bologne fi , thè 
non mancarono in tutti t tempi 
Scrittori à quali evenne in pen m 
fiero farebbe fiata fatica non m- 
fruttuofa il mantfefiar ’ al 
Mondo con efsattT&a l ’ efempìarifsma Vita di fi 
nobile e Matrona .Li pr mi Autori , che la fcrifsero, 
la fcrifsero latina^ forfi lafctarono per burnita di fot- 
tofcriuerut il proprio nome, %/tltruò pcifieroptù pio, 
acciò ognuno pvrtectpe ne fofse la fcrifsero nel 'tjoI- 
gar Jdtoma , e jm la Hampa la publicaror^o al Mon- 
do . Tutti però furono [con fiderati i gran menti 
di Giuliana ) afsat fidili in mantfefiar al Mondo 
le di Ut fante attiont, e Virtù . ed altri V aggi un fi. 
fero certe p articolante , eh' à mio gtudicio non han- 
no yuntodel -verofimile , e la caufa de gl' errori è ila • 
tati non hauer ofieruato, ibe in "vrì iste fio tempo fio. 
rirono tre Giuliane >e tutte tre Vedoue , & dtuote 
de Vcfiout Santi . L’iona fu la noflra Bologne fe alla 
cui Vita bora daremo principio : l ’ altra la Fiorentu 

b na, 

w i 



na , eia ttf^a la 'Romani . Quindi è» che battendo al- 
cuni ofseruato nelTOpere di Sant' \Ambrogto v« trai* 
tato^de Exhortarionc ad Virgincs . Otte il 
Santo Dottore s’eflende afsai in hdare -una Santé 
Giuliana Vedoua , hanno creduto fia fiato fatto in lo * 
de della 'Bologne (è , ma ^veramente chi legge fila- 
mento il principio d' tfso trattato s'accorge , che non 
fu fatto in Bologna nelT ìnuentìone de Corpi de' San- 
ti Vitale , ed Agricola ( come efu dicono ) ma dopo ri • 
trottando fi il detto Santo in viaggio >ed è parere del 
fardtnal Baronio , che fi fse fatto in Fiorenza con oc- 
cafone , ch'egli donò ad -una Santa Gtultana di quel- 
la fitta alcune Reliquie di detti Santi Martin por - 
tatefico da Bologna j & in loro honore gli conferò 
runa Ghie fi • fincata dall ' tfìefsa Santa Fiorentina 9 
la qual / Ine fa fu chiamata di San Lorenzo , e da fit- 
t adì ni Ancor a fu detta la TSafiltca Ambrofiana , per 
rifiato della perfetta che l' bauea dedicata . Altri 
poi hanno detto , che quella noslra Santa Giuliana 
fìt diuota grande ,e dt Sant' \Atnbrogto i e di Sant' A- 
gofhno 3 aleni parere facilmente adhenfco per efser 
dato Sant' Ambrogio fpefic molte in Bologna per VOr 
rij negotèi 3 ed e facile cofa , che ancor Sant ’ Agoflino 
« evi ha flato alcuna -volta in compagnia del fuo Ta* 
dre 3 e Mae fra nella Fede Sant ' sAmbrogio . SMa 

che 
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che SanPvégoftinocomponefse il trattato de Viduì- 
ta te . E glt fcriuefse lettere regi/lrate ( come e/si 
affermano ) nelle di lui Opre , mi pare molto impro- 
b abile , non fola per l'auttorità del Baronio t che ne fuoi 
annali dice chiaramente , che loft il trattato , come le 
lettere furono fritte a quella Romana Figlia di Sa . - 
ta Proba ,e Madre di Derne triade Vergine Santa , 
tua ancora perche U trattato > e le lettere ne fanno 
chiara tefìtmonianzj . Oue confiderand ’ io > che chi 
n>oleua bauer certa , e piena certezza della runa di 
quefa Santa ^Matrona , fpechio , edefmplarc (fo- 
gni Virtù , decoro , & honore della fua patria , alla 
quale mentre yifie procuro fempre di giouare col im- 
piegare tutti li fuoi beni , e facoltà tn fomentar poueri y 
tn rifiorar , ed arncbir C biefe , in fondar' 3 e dotar 
Monajiert , che nella fitta di 'Bologna antera fono in 
efsere ,pteni di numero fa fbtera di nobile Vergini , 

* molte altre opre pie , che tutte furono di molta efem - 
pianta à fuot Cittadini , era necefsarìo nuolgere 
molti librile mendicare molte fritture . 

M trienne gran de faerto ,cbe (i ntrouafc alcuno , 
thè imprende f e nvn opra tanto degna acciò non an * 
daf ero à poco à poco in obhuione le Virtù beroicbe 
d >r vna (igran Santa , e la Città di Bologna non me- 
nife a perdere werfo Ut quella diuatione> che per tZ- 

b z ti 



ti cent innata (t anni gl' hàfmpYe portata . Senio 
fuor a d' ogni mio pen fiero di douerla far' io , fi perche 
cono fé uo V tnfufficunzj, mtd à tant' tmpr e fi , Accor- 
gendomi Anco douerc fermi difficile il rttrouare U ' 
•verità di cofe tante antiche , e come gii neglette , e 
materia da poterla ridurfe ad vn giu fio <■ volume . 

Ma jddio , che quando gli piace sa trare le cofe in lu~ 
cet & oprare ancor con inhabth fir omenti quanto mai 
•vuole , ioti dolce forila s e con foauiffima violenza hi 
tir atto me à qui fa imprefa > in cui ritrouaranno le 
fanciulle la fimpluttà congiunta con la mat turiti -, le 
Vergini il n tir amento x e la purità i le Maritate la 
Tede 3 et ofequio verfòil Marito \le £Madri T ttt- 
Jìrutttone , e l’ educatane de Figli ] ; le Signore il modo 
di comandare a e fiar'b unititi le Vedoue la continenza», 
e Santità, le Ricche la limo f va, e la liberalità j le Te- 
tit tenti le lacrime >el digiuno -, e hCiufli t Oratione % 
e l'amore. E corf e [saranno , /pero, tutti infine. 
Non di qui fc ablcondita calore cius .. Piaccia 
à là io Signoresche (come/però) così figua àfua glo- 
ria maggiore ; e refiino intanto auufati i lettori } che 
come che le cofe x che qut fono fritte fi fino caliate da 
gl' infra fritti tAuiori,mt fnopero nferbatola li- 
bertà di ridurre le cofe a capi , e tirare a fuot luoghi, e 
tempi quelle , che da altri fono siate fritte poco ordi- 
na- 
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i latamente- > ed altre n'hò lafiUttpergiufiì , t degni 
rtfpettt . F tutto ho firttto con fitte corrente , e fucile 
alla capacità d' ognuno; poiché altro non deue efser il 
fine di chi firme le Vite de Santi , che rapprefemar' 
al <viuo le atttom di quelli à gloria di Dio } e perche 
pano da Fedeli Chrifiiani untiate , 


A, 
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» Autori da quali fi è cauata la frefiutt Surta. 

Macftro Giacomo da ortona nella Tua Storia. 
P.D. Francelco Patriceili nella lua Storia. 
P.Fra Leandro nella Tua Storia lotto 1 ’ anno 

434 - 

Carlo Sigonio nella Tua Storia lotto l'anno 
3 ^ 9 * 

Pompeo Vizani nella Tuaftoria Torto Iranno 
3011. 

Maeftro Cherubino nella Tua lloria lotto 
l’anno 3011. 

P. D. Domenico Macagnani nella Tua ftoria- 
P. D. Donato Pullieni Lupari nella Tua lloria • 
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DELLA VITA, 

DI SANTA 

GIVLIANA 

B A N C I 

NOBILE 

M*AT\ONti "BOLOGNESE. 

LIBRO PRIMO 

'Parenti , e Nafiita di Santa Giuliana, [ap. i. 

Entrc,chc il non meno giu- 
fti flìmo , che benigni (Inno 
Diopermcrtcuachc ilMon 
do da molte e varie opprefc 
fioni fofTe trauagliato,& in 
varie prouincic rellaflc an- 
co fieramente atterrito, per 
i Ipauentofi prodigij , che forfè per purgarlo 

+4 dal* 
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* * VITA DI SANTA GIVLIAN A 

dall’infcttationcjcheiuafcrpcndodermal nato 
lcmedell’Arriana prauità: Bologna nobile, c fa- 
mofilfima Città delia noltra Italia, celebre Ma- 
dre, 6^ altricede Jtudi , cou (ingoiar gratia 
daluifauorita , hcbbefingolarmente, òC non 
picciol’occafionc di moilrariegli non ingrata 
con rendimento di gratie ftraordinaric , ì’An- 
«o di noftra fiatate trecento cinquantotto, li 
ventitré d’Aprile, il fettimo anno del Pon- 
tificato di Liberio } edi Collanzo Imperatore il 
vigefimo fecondo, perla nalcita in lei, d’vna 
falutare,enuoua Stella, che doucacon i raggi 
de Tuoi fan ti (lì mi collumi illuminare chi nel. 
buio dcllofcura notte de peccati miferamento- 
giacea„ 

z Quella fu Giuliana dunque prefatta del- 
la nobil Famiglia.de Bau ci ; efempio delle Ver- 
gini , ornamento delle Maritate , fpecchio del- 
le Vedouc, e Madre de poueri . 1 di lei Genif- 
tori non meno per nobiltà chiari di (angue, che 
illuftri per molte , c rare Virrudi, furono Giu- 
lio d c Banci , e Faconda fua moglie , del cui Ca- 
fato notitia certa non fe n’ è potuto hauerc , ma 
everifimile non folTc al Marito di fangue infe- 
riore, eflèndoc he nelle Virtù gli fù molto v- 

gua-. 
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LIBRO PRIMO CAP. I. i 

gwalc ; ambi però non tanro per le ricchezze; , 
cdhonori, quanto per nobiltà di Coturni, o 
Chriftianapietàda tuttala Città conoiciuti, de 
ammirati. 

3 Quelli fapendo per indubitata certezza 
non eiTcr’ altro li beni, e le ricchezze temporali, 
chcombra,c fumo, e per chi le logora vana- 
mente pericolofi lacci con quali redando la fra- 
gilità dell’huomo legata , viene miferamente 
precipitata nel baratro infernale, lo dice S. Am- 
brogio . Uqueus Dt ubali climtt € funt . c per il 
contrario, chi ben ledifpenfa ,c meglio ic nc 
feruc,fonolicurafcala per ialite al Cielo, facen- 
• doacquiilodiquciceledi tefori,chc ficuri fo- 
nodallemanidcladri terreni} e però tutto ciò 
pacando per le menti di quedi deuoti coiungati 
di tutte le loro facoltà, quali erano molte, due 

f iarre fecero, vna per il loro vitto ncceflàrio , 
'altra fpendendo in edificar Monaderi, in ri- 
fiorar Chiefc, arricchir Sagrcdic, fodentar Po- 
ueri,& in fouuenir’ à varij oppreflìred in ciò era- 
no cofi liberali , chcalla loro Caia , come ad vn, 
publicoHofpitale,ogniperfona biiognofa fa- 
ceua ficuro ricorio, douccon ogni carità erano 
-aiurati,efouuenudiC parcua non fi ritrouaflc 

A i per, 



4 VITA DI S. GIVLIANA 

perdona pouera , od oprcflà da qual fi voglia al- 
tra nccclsirà, che partecipe non folle delle libe- 
ralifiimc mani di Giulio, eFaconda. 

4 Ne contenti di quello, e lempre à mag- 
gior profitto dell’aninie loro aipirando, impie- 
gauanole proprie pcrlone m leruigio de proP- 
fimi, abbracciando con tanto fpirito tutte l'o- 
prc di pietà , che'l Popolo Bolognefe refiaua 
oltra modo marauigliato , conolccndofi da 
gl'effettijcheGiuliopoco, ò nulla ftimaua la 
nobiltà del luo fiato , attendendo ad cflcrcicarfi 
negletti humili , ccaritariui , ficuro non darli 
la palma alla nobiltà , ma à chi nel fteccato del- 
la vera Virtù coraggiofamente combatte. 
Quindi è che fendo cllò ranro dedito all * hofpi- 
talità , opere di pierà, quafi ad vii al- 
tro Abramo, dal benigno Dio gli fù conceda vna 
felice fucccfiione, come tefiifica l’Ecclefiafiico. 
fynclude cUemofytjam m corde p&upens , & b*c prò te 
exorakit. Di modo clic mentre Giulio ftauacon 


laluacara Moglie occupando/] in holpitare,c 
riccuereinCara lua l’ificfioChi ilio nella perio- 
na de’ poucri , gli lù dà dio donata quefta bene- 
detta Figlia, lacui Vita, e collumi andremmo 
deferiuendo . Ma quello, clic reeafiupore è, 

» che 
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LIBRO PRIMO CAP. II. % 

che quanto piùdauano, e moflranuanfi verfo li 
poucricon prodiga mano liberali , quali dando 
ad vfura ,nc riicuoteuano da Dio muitiplicata 
nierccdc , guadagni , chcacquiftano quei, che 
ripongono itelori terreni (opra il monte della 
pietà diuina . Però non farà difficile il perva- 
dere , che da fi (ante radici n’vfcilfe il ramo 
Tanto di Giuliana .conforme a quel derto dell’A- 
po Itolo (i rtdtx fm c ÌA ì <rj' rumi. 

5 Nata per tanto in quella Valle di milèrie la* 
Gentile, e cara Bàbina,e làpendo i di lei Genito- 
ri, che contratta haueua purtroppo nel ventre 
Materno la macchia originale! o milcra condi- 
tionehumana )non tanrollo fu vfcita dalle vi— 
fccrc Maternealla Incedei Mondo, che di nata, 
rinalcerc la fecero à Dio nel fonte battefimalo : 
cd acciò la Ficiulla nou ella guerriera di Chriflo 
venilfe maggiormente armata contro il com- 
niune Auueriàrio, in tempo conucnientc fu 
fortificata Col laeramento della lacraCrefima, 
co’l qual’ acquillònuoua lena ,e vigore per rc- 
ftar vincitrice nelle battaglie Ipirituali , e quali 
imballamataconfcruofsinel corfo della lua pel 
iegrinationc libera dalla corrurclla de peccati,- 
ftandolempreinlei acccfa(comc anderemmo 

mo- 
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VTT^ DI $. CIVLIANA 

mòftrando ) vn ardore di vera Carica. 

6 Con quantacura, e diligenza fafle di poi » 
allettata cotcfta Fanciulla , non occorc dubitar- 
ne, perche era vnico pegno, ecarifsima Figlia, 
à Tuoi Genitori, nella quale haucuano ripofle 
tutte le lorofpcranze, e quelli,, che le erano 
flati dal Cielo concessi per padri carnali , le fu- 
rono ancora spirituali vfando ogni fiumana di-j 
Jigenza per infcgnarle à conokcre , ed amar 
Dio fuo Creatore ; e non hebbero minor cura^ 
d’arrichirladibcni celeftiali, che terreni, anzi 
che (comcpij,c deuoti) tutto il loro feopo era in 
educarla, ed inftruirla con tali coftumi, che tut- 
ta grata fofleàgl’occhi di Dio, perche la deuota^ 
Madre pigliandola pargoletta Figlia, e ftrin- 
gendofcla al petto , non fi fatiaua infegnarle 
à formare conia balbutienre lingua, 
al meglio articolare i dolcissimi nomi 
di GIESV* e di MARIA; la onde 
ne rcftaua cfla tutta confolata : 
di maniera che Giuliana 
col fangue traheua 
ancorala Vir 
tù,ebon 

là della pia Genitrice . 
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LIBRO PRIMO CAP. Il* f 

Pregre/st ne' primi *nnì di S. Giuli am* 

* ’ * "i 

CA *?. IL 

EL crclcere che faceiia d’anni la j 
pargoletta Giuliana , crefceua- 
no infieme con ieii'célcflifauo- 
ri , poiché à fauorirla , òC ' ornarla 
fi viddccon liberalifsime mani concorre legra- 
tiediu ine, la naturale nobiltà del fanguc,c In, 
fantajeducatione della denota Madre faconda , 
e con ragione poteuafi ben dire , ch’ella era vna 
di quelle » à cui dal benigno Creatore era flato 
conccfsa vn’ anima buona, che la rendeua à 
itiarauiglia e amabile > egratiofà • 

v Erapernaturainclinata,emoJtodedita 
alla deuotionc,ed allccofcdi Spirito,ondc,da 
fe ftefla , fenza cflèr inuitata , benché à pcna,pcr 
la poca età poteflè flar ritta , con marauiglia,ed 
edificationcaItrui,piegandoaterra le tencrel- 
lc ginocchiacon le mani giunte fiflaua gl occhi 
in Ciclo, quafi chiedendo al Celeflc Spofo le 
defle lume di làperc far cofa , che grata gli folle, 
pernon edere fua indegna Spola. Ne manca- 
ua la follecita Madre d’infegnarlc guanto far 

do<- 
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t VITA DI 5. CIVLIANA 

douea per corrifpondere alle grafie diuinc \ 
procurar a rutto luo potere d arrichirla con vir- 
tù tale , che cara , c grata forte al grand’iddio ; e 
più di giorno in /giorno le crclceua l’animo 
d’alfa t dea rii inamaeftrarla , vedendo, c cono- 
fccndo da gl’clfetti il profitto, che ne traheua^ 
l’amata fua figliuola / e fu pcrando erta a grande 
auuantaggioTi defidcrij , e lalpettationc de Pa- 
renti,crclceuatalmcnrcin Virtù, che ad ambi 
caggionaua ammirationc, c coiifolatione in- 
ficine, 

3 L’auuezzaua faconda fua Madre à xeci- 
tarel’Orationc Dominicale,e la Salutationc An 
gelica,ed altre dcuoteorationi,comeprimieIe- 
mentidella noftrafede,eriulciuaditanto /pi- 
rico , ccon tanto femore, c facilita le aprcndc- 
ua,che dalla chiarezza di quell 'Aurora pote- 
uafi feorgere, quanto grande else r douefsc Io 
fplendorc di mezzo giorno; perche dcuota fo- 
lamcntcnon era nell horaconfuctadell’oratio- 
ne, ma tanto ben comporta, erutta in le rtefia 
raccolta tutto il grorno fe ne ftaua di tal modo, 
econucrfaua con altri , chelafuavita poteuafi 
chiamare continuata oratione :efe ben era ne 
gl’anni Bambina, ncli’attioni , egiudicio però 

mo- 
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LIBRO PRIMO CAP. Ili* . p 

moftrauavna certa modella grauità,che ben 
vcdcualìpredellinataalla vita eterna . Pcrcho 
nella bontà, purità , innocenza , e poi ne coftu- 
mi, econucrlatione,ccccdcuadi gran lunga* 
la fragilità del fello, &C la conditione di quella 
•ancor tenera etade . 

4 Nerantofto vici delle fafeie ,che fi mo- 
ftrò di maniera fpiritofa , ed amatrice delle co- 
fe di Dio, che quello, ch’era alieno dalculto Di- 
uino,rutto abborriua,econ manifcfti fegni nc 
daua anco indino . Non fu mai veduta, come 
l’altre fanciulle, à cicala re, òlolazzarc in Cala*, 
mattando del continuo con fenile grauità log* 
getta a’ fuoi maggiori, cagionaua in tutti gran- 
d’alpcttatione ; e crelccndo giornalmente con* 
la buona inclinatione naturale l’educatione ac- 
curata de Parenti, venncr'aflfai torto à (coprirli 
in lei manifcfti fegni della fantità futura . Di 
modo chenonfoloil Padre, e la Madre, che co 
proprij occhi mirauano, ed ammirauano con 
gran contento loro i gran progrefsi di Giu- 
liana , ma tutti di cafa ancora s’ accorgeuano , 
che quella benedetta Fanciulla doucua elscr 
col tempo di grand’ honorcal fuo Calato , e di 
non picciola gloria à Dio benedetto. Perche me- 

B ere 
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xe VITA DI S. GIVLIAN A 

tre alle volte fi trattcncuano con lei pareuagli 
più collo cfscrvn Angelodcl Ciclo, cnchuma- 
na Creatura . E q uando la ientiuano parlare , e 
difcorrerc (il chefaccuaconfommagratia , c 
modcllia )fopraprefidagran marauiglia, era- 
no sforzati ringratiarne il Datore d’ogni bene, 
pregandoglieli degnalscoprarein Giuliana te- 
nera Fanciulla qucllo,chc egli dilsc per il Regai. 
Profeta . fx ore tnf&nuum , (tff la&enttum ptrftafli 
tandem prof ter tntmicos tuo s. Manonvlccndo noi. 
dal noll.ro filo j, Giuliana fra tanto andauacre- 
fccndo ingratic > c fauori * che per llraordi- 
naria conlòIatione,chc ne gultauano i 
Parenti llauanoolscruando i gelti , le 
leniate parole, li maturi collumi , c 
la dcuotionc dcllamata Figlia , 
ne potendo per allegrezza con 
tenere le lagrime ,andaua- 
no entro (c llelsi il tutto 
maturamente confi- 
derando , come il 
Patriarca Gia- 
cobbe, i fogni , o le 
iprofctic dell* amato, 

Figlio Giofcppc.. 

Comi 
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• • . * .•-•.! . . « % , 

fami Giuli*»* tacer TantmlU corniteli d*rji *WQr^ 
tiene , e fare Umefma . 

CAP. Ut 



R A 1 altre cofe di marauiglia,cfie 
di quella Sartta nella iua Fan- 
ciulcfca età fi fcriuono,due fono 
le principali*! vna è la gran Ca- 
rità con la quale mollrauafi in . 
clinara verlò i poueri>l’altra il ioauifsimogufto 
che fentiua nell •Orationcje nel trac tareamoro- 
fametc col fuo Creatore . Che folse vcrlo li pe- 
neri pictolà.e limofiniera, pofsiamo conolcerlo 
da quei tozzi di pane , ch’entro alle fue villicci- 
uolcfcgretamentenalcondendo,a poiicri fuori 
diCalàcompartmaiue contenta -di ciò, affinché 
la limofina folse più abbondante» e meritoria/* 
fottraendo parredcl proprio vitto, à quelli pari- 
mente diftribuiuaionde oene fi vcrificaua in lei 
quel detto di Giobbe , %Ab infanti* me* eternit me- 
enm «ii/Jr4/w.Chinonprcndcràmarauiglu»che 
in così tenera età regnalsepietà così grande ,? 
tutto ciò auueniua (delchc non è dubio ) nò iolo ; 
per la particolar gratiadiuina^che prcuenuta 

B a lnaueua 
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ucuaconlc fucbcncdittioni,ma di più ancora 
perii buoni efempi » che da Tuoi Parenti ne pré- * 
dcua : tanta fona ha ne figli l’elèmpio de’ Padri 
buoni* 

i Erapoidell‘Orationc tant*inuaghita % 
che ben fi vedeua , che iti quella haueua l'inno- 
cente fanciulla pollo tutti li Tuoi gufti , econlo- 
lationi j di modo che non lolo in Cala all ’ horc 
dellinatc dalla diuota Madre era veduta con, 
gran Spirito esercitarla , ma ben fpefso ancora 
era ritrouara nalcoflain qualche fegrcto luogo 
della Cafa, oue llaua godendo di trattare da lo- 
ia àiòlà con lo Spolo Celelle. Ma per potere piu 

JiberaméteeiaInregl’amorofiaffctti,cdvmr(i al 

lómo benejvlcedodi n alcoli ©.dalia Caia Pater - 
n-a.cd à quella dt Dio le ne voiaua,ed iui con ló- 
mo fuogufto'fi tracrencua inquelledeUtie cele 
fti: fiche più volte dall»fua nutrice auidUmétc 
era ricercata, e veniua ancor tal volra ( Itami le- 
cito dire) ingiù ftamente di ral modo riprela ». 
Ma indiato era neleivore di Giuliana il Diurno 
amore, onde il tutto paci cu ceni ente lopportan- 
do legni ua con fortezza d’animo U luoi Santi 
elTer citi). 

3 E chi prendcràammiratione,.fe quella^ 

» no- 
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tiouella dilcepola di Chrifto tutto il giorno 
s’occupaffe nell’orare , fc nelle medclimc notti, 
a degnate per ripolo de mortali , mentre gl* al- 
tri (tauano in Ietto ripofando, effadoppo bre- 
uiflimo fonno, furtiuamcnteleuandofi di let- 
to, c protrandoli in terra, tutta in le ftefla rac- 
colta, ne ipendeua gran 'parte in fanti folilo- 
quij,c nella contemplatione delle cofe cele- 
fti? con grande (come polliamo invaginarli) 
confolazione dell’anima fua ? Quiuifacédo rc- 
flefsioncalle grafie, e bencficij,cKe da Dio Vice 
ueua, econlidcrandocomc lì potclse inoltrare 
maggiormente grata al Donatore d’ ogni be- 
ne, ne dipendo che offerirgli, tutta humile, e 
ral'segnata , gli offeriua le fteffa , e pregaualo à 
degnarli di riccuerla per minima lùaferua. 

E hauendo in lui riporto ogni fua felicità, eco» 
tento, infaftidita lopramodo di quanto può 
dare di conlòlatione quefto Mondo immon- 
do, bramauavnirlì con Dio,econardentcaffcr- 
to diceuacon 1 ’ A po Ilo 1 o dtfolu e f se cum 

Chrtfio .. • 

Maquali, equantifòlscrogr’amoroli fblpi- 
ri,chc come fiamme d’ amore |agitauano il: 
petto di Giuliana, eie lagrime, cne da gloc* 
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chi di qucfVinnoccnte, c infocata fanciulla ,co- 
me da due fonti copiofamentelgorgauano, a 
me fìa imponibile fpicgarli, ben le sa quello , 
che leftauaannoucrando,per darle poi quegli 
altri tati gufti,ecólòIationi, quante amaritudi- 
ni fentiua dal vederli circondata dalia putredi- 
ne di quella carne, Tempre rubella allo Ipirito, 
poichcJ’impediualo flar vnita con Dio . 

4 Quelli erano li fentimenti, eli penfìerì 
che palsauano per quell’amorolo cuore : cqua- 
do altri ipenaconolcono la terra, ne fanno di- 
feernere il ben dal male, folleuandolì quella 
puriflìma Anima con l’Alcdellacontcmplatio- 
nc , e poggiando fopra i Cicli , fìfsaua il pende- 
rò ne gl’ctcrni , c celclli contenti . A (tanto alto 
jformontachi dà il vitginal candore de Tuoi an- 
ni al Creatore. ) Quelli erano gl'inciramcti, che 
la faccuano ancora maggiormente abborrire 
l'humane conucrlationi ; poiché chi vna volta 
guftatohà le colèdal Ciclo, vili, c di niun’va- 
lore llimaquclle della terra , lìcomcdicc i’an^ 
Gregorio^»y?«/o fptrttu defipit ommscàro. 

Ma le alcuna volta perdargullopiù adaltri, 
eheàfellclsa , le conucniua trattenerli per ter- 
mine di creanza con qualce Donzella, poncua 

in 
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in'campo con gratiofc maniere raggionamenci 
(pirituali pertinenti alla propria ialute : perche 
era per natura viuace nel dirc.con tanta grana, 
cfpirico difeorreua, che ne reftauano rapiti 
quei teneri cuori , c la qelcbrauano appretto tut 
ti pcr.Santa . 

5 Rari poi, cftupendi erano gl* eièmpi » 
che daua ad ogn’vno di fc fletta . Pcrciochc eh* 
la non era moìefta ad altri ; non era impaticntc 
veriofe fletta; ne punto rendeuafi ritroia a 
gl’ammaefiramenti,c volontà de’ Tuoi Maggio 
tiifuggiua grandemente àfuo poterei come fi 
è detto ) la conuerfationc dell * altre Fanciulle , 
oe fi compiacque mai , comenemica di vanità* 
riportare nouellc , ne cofe,chc non ridondatte. 
roin honor de Dio , ò beneficio de profiimi . 

Li Tuoi trattenimenti erano quali ièmprc coil> 
Chrifto , da cui*come da Diuino fonte ,ne traile 
ducmarauigliofi effetti ; l’vno d'infiammarfi 
maggiormente d’amor di Diott’altro di diiprcz , 
zarcpiùcoraggioiàmcntcgl’alicttamcnti,e le 
vanirà di quello fecole . .Ettcndo vero, anzi 
Vcrifsimo,il tcilimonio di Griiòftomo Santo : 
Che non vi è colà , che tanto ci facia amare la^ 
virtù, c abbonire il vicio, quanto l’Ora rione 

fre- 
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frequente *,e Io fipefio trattare con Dio : poiché 
con quello ilcuor della Creatura diuenta gene* 
rofo lprezzatore delle cofe mondane , s ’ inalza 
fopra i Cicli, s’vuifce,c in certo modo fi tran- 
sforma nel C rcatore, e fi fa Spirituale , e Santo . 

Con quefto efiercitio profittando nella fcuo 
la della Virtù fiotto vn rantoMaeftro la noftra 
Giuliana tanta dottrina n’apprefie,chefeccac- 
quifto di quel lume promefiso dal regai Profeta. 
%Accedttead ettm ,0'tUHminamint , (jf facies 
non confondente . Ma,conolcendo, che gli occhi 
di Dio fiono veri ficrutatori de’ cuori , come dice 
l'Apoftolo , Omnia nudaci aperta funt ecults eie . 
E,chc Beati chiama quelli, che lo mantengono 
immacolato , e mondo ,artendeua à purificar- 
lo con grand’accuratezza da ogni aftetrione ter 
rena,e l’ornaua , e abbelliua di quelle Virtù, che 
più erano per dare gufto à Dio , &C edificationc 
alprofisimo. 

6 Quindi è, che bramando non per vanità, 

ma per decenza i fiuoi Genitori divederla anda- 
reornata di veftimenti condecenti allo ftato 
loro, tanto filagnaua, e saffligeua, che per co- 
diarla era neceflàriocondelcendere à fiuoi giu- 
ftidefiderij . Onde chiaramente fi ficorge , che 

Giu- 
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Giuliana non fu mai del Mondo j benché nel 
Mondo viuefTe. Tali furono i ^rimi fonda- 
menti , che della fufc fabrica Spirituale gettò 
quella benedetta Fanciulla . No farà dunque 
marauiglia* chegiungcflè poià tanta altezza 
di pcrfctdonc, come baino per mo lira re ad 
progreffo dcllaVita, 

Q>mt Santa Giuliana fi maritò 'e de Sa cura tbebbt 
della fua Famiglia . 

c a T. / V. 



1 Eruenuta Giuliana àgl’anni quat- 
tordeci dell'età fua, deliberaro- 
no i Parenti Tuoi d'vnirla fubi- 
tocol Tanto nodo Matrimonia- 
lead vn Gcntilhuomo di vgual condicionc, 
ed à ciò li Ipronauano due caule , la prima il 
non hauer altra Figlia , chedouelfc rellar he- 
rede di tutte le loro facoltà, l’altra il de fide- 
rio grande di vedere quanto prima da cosi 
Santa Figlia vna felice fucceflìone . Il die-* 
intelb, ella, come fe da fiero coltello fofle Ila- ' 
ta feritale lenti accerbilfimo dolore. Per- 


cio- 


I * 

.4 

« 


Digitìzed by Google 


VtTj T>t S. GIVtlANA 

fiòche, hauendofi già eletto Dio per luo Spo- 
fo,fùa heredità,e fuo telbto,pareualecofa pùc 
troppo dura, e malagevole à fare come vn di* 
uottiò dal Creatore per vnirfi alla Creatura , 
éónoféédo chiaramente ,chefe la Vergine, c 
Spofà di Ch ri fio, ftà sépre pelando , come poli 
fa dargli gufto,ed in lui, come in proprio cé- 
tro tiene il cuore, e tutti li fuoipeniieri > la 
Donna però maritata è sforzata in vn certo 
modo hauer il cuordiuilo in mille parti, eco* 
fìderatar’in particolare, come deue Ibdisfar* 
al Marito , regger la Famiglia> gouernar la 
Cala,& alleuarla prole. Si chetando la San- 
ta Dongiella coli per cjuefte,comc per altre ft* 
m i ! i con fi d c r a tion i a n g u IHata^e d i mala vo- 
gIia,riuolta con lagrime all’ amorofo fuó 
GIESV dolcerncntecjuerclandolìgli diceua. 
Cornee potàbile GIESV mio, Dio, c Signor 
dell’anima mia, c’hauendo io eletto voi per 
mio Spofo.vltimo fine, e ben 'eterno, ed haué 
doui di più dedicatale conlàgrata tutta rat» 
ftefià , il mio cuore, e la mia volontà,permct- 
• date, che m’allontani pur vn tantino da voi? 
so molto bene, che da voi auttored ogni be- 
tte è (iato inftituito il Sacramento del Matri- 
monio, 
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mofiio,c di pia dalla voftra prefcnza honora- t 
ro in compagnia della voftra cara Madrcjraa 
sò ancora , che così inuaghico fere del candi- 
do ciglio della Virginità, che tirato dal fra- 
grate odore di quello fccndefte dal Cielo perì 
racco rgliclo nel vago ,e dilctteuolc giardino 
del pur illìmo, e Tempre Virginal Ventre dì 
MARI A voftra Madre,la qual pur anco con- 
fegnafte per Spofa al Vergine Giofeppe, e pri 
ma che facefte partéza da quello Modo,ftàdo 
moribòdo fu i albero della Croce, la raccom- 
màdafte al Vergine Gioanni voftro v n ico fc- 
gretario , & amato difcepolo , fegni manife* 
iti ,che più amare il pretiolo ftato Virginale, 
& il celibato, che il coniugato o niatrimo* 
niale, benché per ogn’altro rifpetto degno,& 
admirando . Deh dolcilfimo amor mio prc- 
gouipcr Tinfinica a cUgqarui 

d’annouerarmi tra quei Verginei Chori,che 
(come dille San Gioanni)dietro à voi cantàdo 
vi feguirannojouunque andarete . Ma, le pcp 
aiiucntura^hauetedccrctato ab eterno, che io 

pigli marito , ed in ciò lòdisfacià alla volon- 
tà de* Parenti vi pregoù far sì, che mai filcofr 
ti l’affetto mio da voi vnico mio bene . Tanto 

C 2 dilTe, 
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diflc , c rimettendoli in tutto al voler diuino» 
fi dilpofeà far, quanto di lei dilponeflc la Di' 
uina prouidenza per mezzo de luoi Genitori . 

z Conclufoc’hcbbero i Parenti di Giu» 
liana il maritaggio col genero, il quale per 
nome chiamauafi Giulio nófolo per ricchez- 
ze, e nobiltà di fangue,ma criàdio per propria 
Virtù degno d’vna tal Spola* chiamarono à fé 
I’amata,edvbbcdientc figliamoli fauelladole, 
Hor mai è tempo , dille Giulio Tuo padre , fi- 
glia mia amatiilìma , che pigli marito , & ap- 
porti quella confolarione à tuoi Genitori , 
poiché colà troppo amara ci parrebe lafciarti 4 
in quello llatofenzavnaSanta copagnia alla 1 
nollra morte. E, perche lappiamo, quanto fij 
Tempre Hata pronta , ed vbbedicntcà nollri 
edmandi, {periamo ancora, che tu fij per dar* 
ci quello guflo.attefochc li nollri gu/li rifui— 
tarannò à tuo beneficio, hauendoti noi procu 
rato vn nobile e virtuolb fpolb,col quale, fpe* 
riamo,viuerai Tempre conterà , & in sàta pace. 
A quelle propolle,e prieghi la calla Dongiel- 
la arro Aitali , tutta pcnlòli , e fconfòlara dille. 
Ceche il defidcriomio,cli mici penfieri fofic- 
ro diviuere in perpetua, Virginità, c non co- 
m • !> J no- 
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nofccr altro Spofo,cheil mio dolciflìmo 
GI£SV,tuttauia l'.obligo grandeche tengo 
d’vbbedirui in tutte le cole , che non Cono 
chiaramente contro il voler diuino,mi sforza 
à fortoporrc il mio al voftro volere, acciò fac- 
ciate di me quelche giudicate , lìa per eiser* à 
maggior gloriadifuaDiuinaMaeftà. Per la 
qual humile, e prudente rifpolla li Parenti, 
per tenerezza verfando lagrime, la baciaro- 
no, e benedilsero. 

3 Giunto il giorno delle nozzc,ceIcbro£ 
lì il matrimonio tra Giulio , e Giuliana ofser- 
uandofì quanro commandano in ciò li riti 
Sacri della Chicfa Cattolica Romana :c, lo 
bene laconclufionedi quello negotioap poe- 
tò à tutto il cafato fommo contento, alla San- 
ta però , (come àqnclla , in cui al lenlò preua- 
leualo Spirito, )arrccògran dolore. Ili man- 
do vna vana pazzia quelli mondani piaceri, 
c folo bramando godere il vero Dio , vera , & 
eterna felicità, limile a TApolloloche dicea 
fcriuédo à Filippcnlì . Omnttt detrimentum feci, 
& arbitror , 'vt ilercorà ì r vt £ brtftum lucri facum. 
E poi,quados’auuiddcd’haucr perduto, bé- 
che lecitaméte,qucl teforo,chc ricuperare più 

non 
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noni» può, è diffìcile il credere la copia del- 
le lagrime^hedagl’occhivcriàuajclaquan' 
tira de lofpiri , che dalla forza del dolore non 
potea più dentro al cuore ritenere. N’è mara- 
uiglia: perche, haucnde ella guftato prima 
le dolcezze ceicfti, checommunica Dio bene 
detto aH’humile,e diuota virginal pudicizia, 
c,horaveggendolìdaloftato tranquillo del- 
la bella Rachele pallata al trauagliolo delia., 
difforme Lia ,hauea , fecondo‘1 f'enio, cagio- 
ne di dolerli : tuttauia , conformandoli poi 
com e proprio de’ buoni feruidi Dio, conia 
volontà del Signore,che meglio di noi vede, 
che colà lia più ilpediente per la noftra làlute, 
ii diede pace i 

E riuolgcndo la mente alla nuoua carica di 
madre di famigliai conolcendo, quanto le 
conueniua, everlòil marito,e verlo la fami- 
glia, e che il buon gouerno della cafà,e la buo 
na dilciplina della feruitu , e de figliuoli , di- 
pende principalmente dalla prudenza,c vigi- 
lanzanondel marito,ma della moglie, come 
da quclla,che del rutto cuftodc , rimane fem*- 
pre in cala, non redo mai d’amar, quanto le 
ftcffà,anzi più di fua propria vica,ilfuo de- 

gno 
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gno cóforcejdVbbidirglijdi feruirlocóogm 
prótezza,e diligéza,e d’honorarlo, comeluo 
Signore; e nella famiglia procurò con ogni 
fpirito.fìcom’ella era cucra inchinata alla pie 
tà,di piantami primierameteil rimordi Dio, 
che ri muouc dal male,e lolpinge al ben fare , 
ch’èftabilefòdameto perii bramato fined’o- 
gni no lira buona opcratione, e cagio princi* 
pa 1 1 Hi m a d og n i fel i cc reggi m c n to ; i 1 c h e co - 
forme al fuo dcfiderio facilmente le lucceflè, 
perche non filo con amoreuoli parole li cllor 
taua,ma piu gli inanimiua,e quali dolceméte 
violentaua con buon eflempio, per virtù del 
quale e grate, efruttuofe riefeonoreflfortatio 
ni,comeben moftròS. Gregorio il Magno, 
dicendo .jfda uox libenùus auditor um corda pe- 
netrai, quam dottora rutta commendai ,qui.4, dum 
loquendo imperai, offendendo adiuuat, r vt jfor. Pro- 
curarla dùque che la lcruitù non lolo aflìfteflè 
ogni giorno alla Santa MelTa,e che a foliti tò- 
pi alidade à Sacramenti della Confellìone , e 
Satilsimacòmunione,ma die per particolar 
-diuotione lifrequentaffe, ingegnandolìella 
fra tato di rubbar il tempo à fe ftelTa del dor- 
mirete! mangiare,edeile facende me necef- 
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farie dicala per tralafciar meno,che fofse pof* 
fìbilc i confueti Tuoi efscrcitij fjiirituali , c in- 
terne non mancar all’officio fuo del gouerno 
della cafa , c della famiglia : 
Lecuiimpcrfetcionicon mirabile patienza 
tollerarla, egli errori con tanta modcftia,e 
manfuetudinecorregcua , che ogn’vno chia- 
ramente feorgea , che le fue parole no proce- 
deuano da palìionc,tna da vn'animo candido. 
Zelante dcll’honefto , del giuflo,e della falli- 
te loro. Ondenefeguiua,che’l rip referènza 
turbarli facilmente riconofceua fua colpa , 
prontamente s’emendaua, e verfola padrona 
reltaua con obligo, amore. Imperoche 
quel buon affetto ,che’I padrone inoltra ver» 
lo il feruitore nel fopportar con patienza le-» 
fue imperfeteioni , nel compatir* alla fua fral- 
ezza , nel inoltrargli ,che h riprende per fuo 
bene,lo muoue , e conltringe ad amarlo, noti 
v’elsendo mezo più efficace deiramorc per 
farfì amare , fecondo quel volgar detto, Ami, 
chi vuol'efser amato .. E veramente le ri- 
prenfioni per lopiùfìdebbon farecon piacc- 
uo!ezza,con patienza, con amore , ttnquam 
fi niitrix , come dice S. BslCìÌìo } fotte 4t filmfuos , 

come 
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comefalanotrice,òIa Madre co’ Tuoi Figli- 
uolini,chc mai per qual fi voglia cagione 
riprende, òcafliga,fenza inoltrarli gran te- 
nerezza d'amore: e, fé ral’horgli induce al 
pianto , tanta ella ne fentc, e moftra compaf- 
fionc,che ben predo in fu* gli occhi loro rom 
pe, cdabbruccia la vcrghcttaconche gli ha 
corretti, gli accarrezza,gli abbraccia, e Co 
li ft tinge al petto , con le proprie Iabra ria- 
lciugaleloro lagrimuccic, c finalmente li 
porge il latte, e li confida, non pollcndo 
ella trouarripofo finche non vede loro con- 
fidati . 

6 Per cosi dolce maniera dunque, che 
vfaua quella nollra Santa di riprendere fi 
rendeua a tutti amabile , e venerabile infie- 
mc; ma molto piu però per la gran carità , c 
diligenza ,che vlàua verlo di loro , quando 
in qualche infirmila cadeuano. Imperoche 
come buona Dilccpola di Chrillo, Jgui non 
miniftrart ^venerai, fed mini firare , ler u a facen- 
doli delle Tue ferue, c feruitori, miniltraua 
loro con le proprie mani, li confortaua coil» 
amorcuolifsime parole, c tutte le cofe perti- 
nenti alla loro Santità, cconfidationcpron* 

D tamen- 
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tamenteprouedeua ,c finalmente li trattati?» 
come proprij Figliuoli, non ilchiuando per 
fua incomparabile carità, e per imitar me- 
glio l’humiltàdel luo Maeflro GIESV 
CHRISTO, ne anche i più vili lèruigi , 
mirando folo al maggiorgufto,e gloria del 
fuo Signore Dio, e vtilità del profsimo, 

‘ Il perche tanroera l’amore, e riuerenza r 
che tutti le portauano, che gli ordini Tuoi 
venìuano prontamente, e con diligenza efe- 
guiti; nev'era facenda cotanto difficile, che 
i fcrui volentieri non imprendeflero , e non 
conducetelo, affaticandoli ogn'vno per 
amore, con ageuolezzaat defiderato fine. 

E perche cialcunoftudiaua peri detti rilpec— 
ti di fodisfàr’ al debito fuo, tutti i negotij fc- 
licemente riulciuano. In quella cala bene- 
detta non ftrepiti, non gridi fi vdiuano: Ma 
il tutto pafsauacon quiete, pace, ed allegrez- 
za, verificandoli quel detto del Profeta. 
Vox cxultattoms , & fiiutts in tabernacults iujìo- 
rum. 

7. Tanta pace, e tanta profperità rico- 
nolccua bene tutta la famiglia della pietà, e 
prudenza dital Matrona, e Giulio fuo ma- 
rito» 
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rito ben tofto , c chiaramente s’auuide, cho 
gli era toccata quella benedittione dal Si- 
gnore , di chediceua il $auio , Quiinuenttmu- 
ìierem botinm , inuentt bonum , (gjr hnurtet thefa.- 
urum a Demmo . E con gran confolationo 
dell’animo Tuo ringratiaua il Signor Dio , 
che gli hauefle donata vna moglijt*tanto~di- 
. uota , tanto «pudica , tanto modella > inda- 
firiofa , vigilante, infomma compita- 
mente ornata di tutte quelle buone parti, che 
va raccontando Salomone nella difcrcttione 
della donna forte,e d'incomparabil preggio . 

Quanto poi liberale , c caritatiua veriò i 
poueri, e bifognofi fi moftrafle, benché dà 
iòdi fondamenti , che nella fanciullefca età 
gettati hauea fi potefle raccorre , tutta 
via non farà luperfluo il dire bre- 
ucmente, che con l’età andò 
in maniera auuantaggià- 
dofi ncll’opre di miic- 
rjcordia,che mai fc 
nevedeua, ofen- 
tiua fianca, 
o fatia . 


fami 
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Qomt Sant a Giuliana ottene Figliuoli per U nitri- 
titi di Sa n Lorenzo martire , e detii 
documenti che U dona. 

i * ' 

C A P- v. 

Rano già paflàti 'alquanti anni* 
che Giuliana co l'amato Tuo. 
confette viucua fenza pro- 
le. Perilchc dubitando che 
ciò le auueniflc per partico- 
larcaftigod’hauerfilalciataindurrc a pren- 
der marito ( pcrcioche è proprio dell ‘anime 
diuotc , come dice San Gregorio , chiamarli 
colpcuolc,anchcdouc non hanno commcflò 
alcuna colpa ) palsaua i Tuoi giorni in ama- 
ritudine* Per tanto defiderando fommamé- 
tc d’haucr fucccffione , deliberò di procac- 
ciarli con l’efficace rimedio dell ’0ratione> 
quel, che forfenegato l'era dalla natura. 
Perciò ricorrendo infiemecol marito ai fon- 
te dellabcnignità diurna » non cella unno di 
far diugiuni, Qrationi, e limofine per impe- 
trar la gratia d’vn Figliuolo . E perche pre- 
fo haueano per fuo particolar’auuocato il 
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gloriofo, tC' inuitiflìmo Soldato di Chriflo 
Lorenzo martire , a quello ancora porgendo 
afferuofilfime preghiere s ’obligarono con., 
voto, che , fé per fua i n te ree ffion e fodero fat- 
ti degni dal benigno Signore d’vn figlio ma- 
fchio , l’haurebbcro honoraro del Tuo nome, 
c molto volonticri dedicato al culto Diuino. 
Dali’eucnto fi conobbe rinterceflione del 
Santo, e leloroOrationi efier fiate efiuidire. 
Poiché concepì Giuliana , e al Tuo tempo par- 
torì vn Figliuulo mafehio i il quale (come a 
fuo luogo fi dirà)cntrò, vide, morì poi lau- 
tamente nei Mona fiero di San Stefano in Bo- 
logna forto il gouernodel gran Padre San 
Petronio. Onde dalla fua pcrfectionc anco- 
ra» e Tanto fine chiaramente appare edere, 
egli flato vn particolar donodi Dio .* Orane 
entra datura optimum , come ferine San Giaco- 
mo,^ donata perfetfum defurfumeft. Simi- 
l’efempio habbiamo nella Scrittura Sacra 
della Santa Moglie d’Elcana , che, rirrouau- 
dofiperiafuaflerilitàforremcnte afflita, ri- 
uoltacon ardcntifiìmi prieghia Dio, c pro- 
mettendo, fe le donaua vn figliuolo di con- 
sacrarlo al fuo Tanto fcruigio , meritò d* elfcr ’ 

cfaudita 
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efaudita, e diuenire Madredi quel gran Pro- 
feta Samuele . Il medefimo fi legge eflcr* 
auucnuto ad altri Santi 4 come a Genitori di 
San Nicolò di Tolentino edaquelli di San 
Francefco di Paula & d’altri ancora . 

x Nato che fu il bramato, e benedetto 
Fanciullo, e portato al Sacro Fonte gli impo- 
fèronome Lorenzo, c ciò per adempimento 
della prima, parte delia loro pia proraeflà.fi 
come l’altra à Tuo tempo perfettamente efe- 
guirono. Ma perche Dio l’hauea eletta per 
Madre non d’vn Santo Religiofo folamentc, 
ma di Sante Vergini ancora, le concede in 
progredo di tempoquattro figliuole, la pri- 
ma delle quali chiamolfi Giulia , Perpetua la 
feconda, Vittoria la terza, e Candida la quar- 
ta , Le quali , fecondo , che vlcite dal ventre 
materno entravano in quello carcere terre- 
no , con graiìdifltma humiltà,e diuotillìme 
preghiere offeriua , e dcdicaua al fuo Creato- 
re , e come co fc in certo modo làgre , e delti- 
nate al culto diuino con le proprie mantelle 
nodr.iua, iniìemecoi latte inllillando loro la 
pietà Chriitiana. Dalche apertamente fi feor- 
ge,che,np’ldefidcHodilalciardopo fc hc- 

rede 
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redc delle fuetranlìtorie ricchezze» ne eh? 
conferua{Tc,o propagale il Tuo lignaggio, 
ma ben la brama d’hauerchi infieme feco lo- 
dale gìorificaflc il Signore Dio, eloieruif- 
fc con ogni purità, e perfetrione, la mode a 
dcSìderar’ , e dimandar Figliuoli . 

3 I quali limoli poi dal materno latte, 

non indelitie, ncin vezzi puerili educaua , 
camelea bello lludiogli ammaefttafse, e af- 
fuefacelse alla Monadica dilciplina, con cibi 
groflì, e communi allcuaua. E lapendo qu 5 * 
to altamente impreflì ne teneri cuori 'de Fan- 
ciulli^ come in nuoui vali, reftino i buoni,o 
cattiui documenti , & efempi , cllendo fcritto 
ne Pfouerbij . Adolefcens iurta vUm fuam , 
ettam cum fenuertt , non receda *b ed , pruden- 
tifsimamentc procuraua confòmma diligé- 
zadi cccirarle menti loro con fpcfsi ricordi 
alla confidcratione, ed amoredegl* eterni 
beni, dicendoli. * • • 

4 Confideratc dilettissime mie Figlie , 
che Dio vi ha prodotte in quella luce, accio- 
checonolciate la gloria Tua, e col mezo delle 
buone operationi pofsiate giungere all'eter- 
na, vita :Ìa quale perche altro non è che la di- 
urna 
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uina vifionc,checiè promelsain Cielo,non . 
vogliate vi prego, fermare i voftri penficri in 
terra , che troppo vili , c dannort iarrebbero , 
lelifermalTeroquàgiùin quelle milerie : fat- 
tele s’annidino la su nelle ccleftimanfìoni, 
ouc llano riporti i tefori , i premij, e le coro - 
ne,chc{onopromelTcà chi fidelmente ferue 
il l'uo Creatore, il qual lolo può abbellire , ed 
arricchire leanimc voftre de beni eterni , an- 
zi , chealtro non brama, che di farui»come 
fue care Spole , degne della cclefte gloria -, c 
però quello dobbiamo sforzarci di conolce- 
rc,amare,eferuirecon ogni noftro fpirito, 
purità, c diligenza non lolo per acquiftar 
premij da lui, ma principalmente per 1 J in- 
comparabiIe,cdimmenlaluabonta,e perii . 
benifieij vniiierlàhchegrandiffimi fono del- 
la creatione redenrione, e conlcruatione , e 
per li particolari fatti a noi e che ci fa conti* 
nuaméte,perle quali cagioni egli è degno di. 
tant'amore,chenonpuòmai elfer’ amato a 
ballanza , ancor che s*ami con tutto il cuore 
con turrclcforzc,neda voi puoeller feruiro 
con tanta purità,c diligenza.chc non fia infe- 
riore quella incomparabtlméte a gl’immenrt 
. me* 
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meriti Tuoi. Perciò grand’errore farcbbc,fe> 
non badando il nollro cuore per amaro 
quanto merita il nollro Dio, ne facelfimo 
parte alle Creature, le quali per altro amar 
non dobbiamo, le non perche fono Creatu- 
re di lui, c perche egli così vuole . Non 
fondiamo le noftre fpcranze ne gl ’ huomi- 
ni, ne in quelle cofe terrene , c frali , e (cor- 
darci del nollro Creatore , che farebbe grà- 
dilfimo fallo, maledicendo egli per bocca 
del fuo Profeta Gieremia chi cornette que- 
llo peccato , dicendo , maledetto colui, che 
confidanell’huomo, ed in lui pone ogni 
lua Ipcranza. Poniamo ogni fperanza in 
Dio,chcconfeguircmo quelle benedittio- 
ni,che egli per l’ifteflo Profeta promette à 
quelli, che ciò fanno, dicendo, benedetto 
cni confida nel Signore, S^hà pollo in lui 
la fua Ipcranza , perche quelli farà , come 
vn albero piantato vicino all acque in buon 
terreno , cui non potrà nuocere il feccore , e 
mantenendoli Tempre verde, e in fua (bigio- 
ne fi vedrà carco de frutti. Amiamo dun- 
que quelli Figliuole dilettilfime con tutto 
il nollro cuore, con tutte le nollre forze , à 

E que- 
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quelli sforziamoci con ogni diligenza di 
piacere , conofciamolo per Spolo dell’ a- 
nime nollre, per ogni noftro bene : in que- 
lli fondiamo ogni noftra fperanza : a que- 
lli , cornea vero, e carilfimo noftro Padre 
apriamo il noftro cuore, manifeftiamo i 
noftri bilogni , erutti li noftri penfieri, e 
defidcrifiano lempre d’andarlo à godere 
eternamente a faccia a faccia nella patria ce . 
Ielle . Ciò facendo e in quella mortai vita % 
egli per fua benignità ci farà degne della fua 
gratia,e protcttione,e dopo morte dell*eter~ 
na fua gloria ,c beatifica vifione^ 
j Quelli, ed altri Umili ragionamenti fi-, 
ceua la prudente, c Santa Madre, non ha- 
uendo altro per fine chcl rinouare ne fuoi 
Figliuoli la gloria de Figliuoli di Dio con 
regenerarli , come fiiceua l’ApoftoI'o , infin 
tanto , che Chrifto fi formaflè in loro . E 
perche conolcea quanto danno aporti Po- 
tio,fintinad ogni vitio,Ietencuafempre be 
ncoccupatehoranell ’Oratione, hora nel 
leggere Libri Spirituali , ed hora facendole 
fare di loro marro lauori per feruigio delle 
Chiefe : acciochc apprendellèro le vere,,, 

c Chri^ 
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c Chriltiane Virtù , le andaua Temente efler- 
citancjonellamortificatione delle loro vo- 
lontà i e perche facefifero fodo fondamento 
nella Tanta humiltà regina di tutte le virtù 
le applicaua ad elTercitij ba/fi , e vili di caTa . 
Nepcrmetteua in modo alcuno facefl'ero 
inoltra di Te in luogo publico, nemenofof- 
fero vedute per la Città. Ma Te pure alcuna 
volta le voleua ricreare le menaua fe- 
coalli Spedali, &ad altri luoghi 
pij:onde tanto s’afFcttiona- 
rono quelle bene- 
dette Figliuole • 

alle cole 
Spiri- 

u ali, che non fu poi 
difficile in età più 
conueniente à 
perfuaderle, x 
che a Dio 
fi dedi- 
.. calTe- 

. io . 

E 1 Efsor» 
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Bfsorta Sant a Giuliana il Marito à *viuere im 
[attua e poco dopo muore. 

Q a *p. y i 

ON quelli Santi efferati} 
andaua la Santa dilponé- 
do l* amate Figlie à mag- 
gior perfectione, acciò piu 
care fodero al benigno Si- 
gnorej ma non minor cu- 
ra era quella , che haueua,, 
che Giulio fuo Marito s’ infiammale anche 
egli nell’amor di Dio ; Onde , dipendo che le 
priuate perfuafione d'vna amoreuole mo- 
glie fono efficacilfimi mezzi per’ indurre il 
marito à qual fi voglia lodeuole attione , lì 
perlalibertà,che hi lenza rilpcttihumani di 
fecofauellare, come per le ragioni, che ad- 
duce qualisà vanno accompagnate con pa- 
role fincere,e di vero amore, che lòglio- 
no facilitare l’entrata nella più fegreta parte 
di qual fi voglia, benché indurato cuore, co. 
me ajfferma Griiòllomo Santo . Ntbtlpotcn- 

tius 
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tìiès muli ere bona, ad inflruendum , & informare 
dura utrum qutcunque volucrtt , acquetata Icui- 
ter ami co s , ncque magtdìros , ncque princepcs pa- 
tte tur , <~ut coi ungem admonentem , 4^0* loti fu • 
lentem ; babet entra r voluptatem quandam admo- 
nttio uxoria cura plurtmum amet , quod confutiti 
Coli efficaci dunque furono, e tanta forza 
hebbero nell’animo di lui le fedeli eforta- 
tioni della cara, e deuora conlòrte, che di co- 
ni unc con lenlo propofero di viuerc il reflo 
di loro vita in perpetuacallirà. 

z L’allegrezza, che di ciò ne prefe Giu- 
liana fùgrandilfìa per vederli con quella re- 
folutione aperta lailrada di poterli co mag- 
gior^ più commodamente occuparli total- 
mente nelle celefli concemplationi , fpccial- 
mente nel tempo della notte , tempo oppor- 
tuno, e commodo per darli à Dio : c da lei 
già (come lì c detto) lino nella fanciullezza 
pratticato.-ma perche elio marito ognigior- 
no più s’auanzalfe nella virtù i’andaua lòuc- 
ce Giuliana perluadendoà guardarli non 
folo dalle cole ìllicite, e d’ofFefa di Dio , mai 
mortificarli anco, e priuarlì delle cofe licite, 
cd honclle > c tràl’altre Virtù abbracciare j e 

far 
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far gran conto dell’Oratione, e digiuno, di- 
cendogli , che con l’vna s’ottiene quato. da 
Diofi defidera , e con l’altra fi fottopone la^ 
carne allo Spirito, e fi fa loggetra in ogni co- 
fa alla ragione; e coll grande la Virtù del di- 
giuno (diceua) che quella, è come fortilfi. 
ma rocca , che difende la callità , ci riconci- 
liacon Dio, mette in fuga li Demonij , illu- 
ftra l’intelletto , llabililcc l’animo , Icaccia i 
virij , ed accende ne petti Immani la fiamma 
deldiuino amore. 

3 Non furono vane,neinfruttuofc le pa- 
role di Sara Giuliana,anzi coll efficaci , che , 
come Temenza fparia fopra buono terreno 
irrigato poi dall’acqua della grafia , produf- 
fc àluo tempo copiofi frutti di Virtù Chri- 
ftianc . Onde cangiato egli in altro da quel- 
Jojchegli era, e mutato l’habito vecchio nel 
nuouo , in breue fi refe degno corteggiano 
di quel Signore à cui ferniua . Maacciò,co- 
mc dice la fapicnza,dell’huomo giufto, la 
malitia non gli mutafle la lauta mente, c fa- 
cede per inftigation e del commune nemico 
perdita di quelle grafie , ch’il dattore d ogni 
bene gli hauea concedo, dopo hauer feruito 

Dio 
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Dio alcuni anni in quello flato fu da elio 
chiamato all’eterno ripolo. 

4 S’infirmò dunque grauemenre Giu- 
lio l’anno del Signore trecento ottanta due , 
c trentèlimo di lua età , dopo hauer viuuto 
con Giuliana dieci anni; c benché per badie- 
tro hauea con chiari legni di lèruitù, lperi- 
mentato 1* amor grande, che Giuliana gli 
portò Tempre, in qucll’vltima infirmiti pe- 
rò più vfuamentc lo conobbe, perche ne 
giorno, ne notte, come fe folle fiata la più 
vii ferua di Cala , ella mai l’abbandonò , affl- 
uendogli del continuo, c di propria mano 
minillrandogliquanrofaceua di mieflicri. 

E di più ancore he all’infermo non mancai^ 
fero conforti di diuerfì Icruidi Dio, che per 
debito di carità fandauano àvifitare, non- 
dimeno il maggior conforto , & aiuto Spiri- 
tuale, ch’egli HauelTe in quelli virimi giorni, 
furono l’amorolc parole della Sara Moglie, 
quale chiarameuteconolcea,che quantodi- 
ceua , e faceua , tutto opraua con viuo fenti- 
mento di fant’amorc verfo lui .. 

$ Quando intefe Giuliana da Medici ,, 
che già era in tal flato , che più noav* era al« 

cuna. 
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cuna fperanza di vita, non foportò dilatione 
veruna ( come iogliono quelle, che fon più 
tenere , che làuie in amare ) a farle miniftra- 
re tutti li falutiferi Sacramenti della Ghie* 
fa, che iogliono darli à quelli, che danno in 
procinto di far paflaggio da quelle tenebre 
alla celefte luce : ma con fortezza d’animo , 
e pietà Chri diana tollerando il gran dolore 
eflortò altresì il buon conlorte à riceuerlo 
dalla mano di Dio. Così lene pafsòeglida 
quelle miferie alla felice vita, per godere 
(come piamente fi può credere ) l'vltimo fi- 
ne dell’nuomo, che viue nel Santo timore di 
Dio. Chiufi ch’egli hebbegl’occhi fu sfor- 
zata à moftrare col pianto ( temperato però 
dalla ragione , vera moderatrice dell'attioni 
humane) il tenero afferro, che gli portarla, 
non giàcomc marito carnale, ma come cò- 
pagno vero nel leruigio di Dio , riceuendo 
nondimeno ogni colà dalla mano dell ’altifi. 
fimo, di buona voglia con llraordinario af- 
fetto à lui riuolta determinò volerlo fcruire 
con più follecitudine, bora che fi ritrouaua 
da nodi maritali del turtolciolta, c libera. 

6 Poco tempo Teorie, che ancor li Padri 

di 


Dlgìtized by Googl 



LIBRO PRIMO CAP. VIL 41 

di Giuliana paflando à mcglior vita t anda- 
rono àriceuerc la copiofa mercede delle lo- 
ro Sàte Operazioni* la cui morte fu co ragione 
graueméte fcntica da tutta la Città, maflima- 
metc da poucri;pcr cflcr (lati, come acccnam 
mo nel principio ) liberalismi verfo cflì, 
efemplariinogni lortc'di Virtù; poteuano 
però re dar* affai confidati per quel detto del 
Ecclcfiaftico ; Mortntu e fi pdterencs, & fw 
fi nati e fi mortuus , fimtlem cntm reltamt poji fe • 
Perche feorgendofubito da grefferti , clic la 
Santa Figlia era reftata herede non meno 
delle molte ricchezze , che della pietà pater- 
na , ficertificarono,come già molto prima 
n’haueuano hauuto chiaro inditio, che in lei 
ritrouarebbono quelle vifccre di pietà , 
che ne Tuoi antenati haueano fperimcn- 
tato : nel che non folo non fi ingan- 
natone , ma con loro grandiffima 
conibIatione,&:vtiIità prouaro- 
no, che nella perfona di 
Giuliana viuea Giulio, 
e Faconda. 

• » 
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€j or fattone fitta da Unta Giuliana à fuoì Figli 
dopo la morte del JUar/to. 

C A IV VI l. , 

RA l’altre Virtù, che fu- 
rono degne d’ammira- 
zione »é lode in Giuliana, 
vna fù la gran coftanza ,'e 
•fortezza d’animo, ch’ella 
molilo nclleauuerlìràie’ii 
particolare nella ^orrc 
di Giulio amatifllmo fuo conlorre . Impcro- 
chc,{e b’iie rimale co graue pelo in fu' le fpaj- 
Ie, che fu la curadi Gioconda lua luoccra,. 
hormai decrepita, e di cinque Figliuoli tutti 
di cosi poca era, che nòie poteano elfer feno 
di grand’impaccio, e tramaglio, con tutto ciò. 
con quel cuore , che èproprio de Santi , rice- 
uè il tutto dalla mano di Dio, con tanta fran- 
chezza , che in veced’ hauer bifogno d ’ clfcr 
conlolara , com’altre lògliono in limili fran- 
genti, fuperando con la Virtù dell’animo la 
palsionenaturale,eladcbolezza delfclfo fc- 
- mini- 
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minile, faucllò in tal guifiù Tuoi Figliuoli : 

x-' Pur troppo è vero carissimi Figliuoli, 
c'habbtamo perduto (fé pur perduto fi può 
chiamare, chi da la terra ialifcc al Ciclo) io 
il drlettifsimo mio coniortc , e voi il volito 
amoreuohlstmo Padre •* e non è dubioalcu- 
110 , ch’aliai meglio per voi lai ebbe llato, che 
io in luogo luo morta fcfi>i,ed egli folle rima- 
lo al vollro goucrno . Tuttauia.s’abbraccia- 
rete il mioconfigho,apcrtamcnte concicele- 
te,che,fe ben perduro haucrequd volito Pa- 
dre in terra.nc hauete vn’aJtro, ch’è ìrnmor- 
talc,in Cielo, anzi ch’c filo volito vero Pa- 
dre, e Padre vniuerlaleje omnipotéte. li mio 
configho è, dolcillìmi Figliuoli , che abban- 
doniate quello Mondo fallace , pieno di pe- 
ricoli, di rrauagli, di calamità, e di miferie, 
evi ritiriate in cala del voftro celclle,c vero 
Padre ,e vi cofacriarc tutti al Tuo latito ferui- 
gio , altra parte in quello Mondo , altra pof- 
lèlfione , altro teloro non ricercando, che lui: 
perche coli prouarete, quanto benigno Pa- 
dre egli vi fia. 

3 Se vorrete , Figliuoli ,fcguir Io flato 
maritale, io vi accerto, che vi trouarete ben 

F z pretto 
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prefto inuifupari in mille fallidiofilsimecu- 
ie,trauagli,e mifcrie che feco del cotinuo por 
ta . Imperoche la dona maritata, ( per trattar 
prima di quello feflo ,ficomc ne sò ragionar 
perproua) diuiene incontanente ferua,per 
nondir(chiaua,dcl marito, e con fi forte no- 
do legata , encarenata rimane, che, mentre 
egli viuc, reità in continua feruitù: perche del 
corpo della donnane ticnc/romcdicci’Apo- 
ftolo , l’imperio il marito,cui ella dee lemprc 
flar foggetta , prontamente obbedirei a tut- 
te l’horc ad altro quali non penlare, che à 
modi di dargli gulto, c fodisfa^tjonc. E, lo 
perdifauentura il marito è fuperbo , fallidio:- 
lo , c fofpetofo , chi potrebbe mai , non dirò 
narrare, ma imaginarfi i dilgulti,i rama rich 
le pungenti parole, {'ingiurie, le battiture, i 
mali tratcamentijcbeali'infdiccmoglie con- 
uien continuamence lòpportare ? Tacia i fa- 
ftidi continoi del goucrno della famiglia , i 
gran pericoli , e i gran dolori del parto,i gra- 
uidilturbi, le lunghe vigilie ,c dure fatiche-» 
dcli’allcuar i figliuoli, cimile altri quotidia- 
nitrauagli , che fi comprano le melchinc a-» 
danari contanti . Certa cofa è , che le donne» 

che 
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che fi maritano , con la propria dote compra- 
no tal feruitu fìn’alla morte, che alle volte fo- 
no più mifere de gli ifteffi fchiaui . Concio- 
na cofa che quelli ,per riceuer l'altrui dana- 
ro , dano la propria libertà, ma quelle dano il 
proprio danaro a chi le tolga la libertà, c fa- 
cia fchiaucj onde come in fegno poi della 
perduta libertà loro , Tappendonoalle brac- 
cia, e al colloia catene: le quali non mirate, 
che fieno d’argento,o d’oro, poiché i lor da- 
nari fon conuer titi in catene di feruitù, e nul- 
la a lo fchiauorilicua l’efTer legato con catene 
di preziofo, metallo , anzi che di ferro , fe ad 
ogni modo refla priuato della fua libertà,che 
da ogni vno è cotanto preggiata . 

4 Potete ben creder’ a mc,FigIicmieca-- 
rc,che vene parlo per ifperienza, hauendo 

f >ur troppo prouato il graue giogo , e la mo- 
cftiffima feruitù del Matrimonio. Impcro- 
chc, febe per benignità particolar del Signo- 
re Dio, (che inuero a pochi il Ciel talìgrazio 
difpenfà ) mi toccò vn buono, c fanto marito, 
non per tanto fono Hata mai libera da mille 
inquietudini, effendochequafi tutti li mici 
pen fieri, ( così richiedendo l’officio mio ) era- 
no 
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noriuoltiafcruirlogiorno , c notte con dili- 
genza ra!e, eh egli rimanefle di me compirà* 
mente fodisfatto . Ed hora, che piaciuto al 
Signoredichiamarlo al Cielo, (od. ben rima- 
fa libera d el l’i nq u ier udiui, che l’ardente deli* 
derio,eli conrinoi penfieridi fodisfar’àgufti 
Tuoi m i cagionammo, m a per la cauià medefi- 
tna del matrimonio mi trouonc graffarcene 
gl* affa ni inuolta più che mai . Cóciofìaclic 
quella parte di carica del gouerno della cala, 
che! mio fedel coforte portaua,vcggo,é séco 
al preferite rutta ripolta (oprale mie fpaile E 
quel, che più m’annoia, è il con/ìderare , che 
contrai d elìderlo mio /on rimala del prczio- 
fo verginal tcloro fpogliata , e , £,he in ricotti» 
penfa a 1 1 ro n on veggo , a 1 1 ro ab n p ro u o , c h c 
tramagli , affani^che m J arrecca la raddo- 
piata carica del gouerno della cala, e pricipal» 
mente di voi dilettiflìmemie creature. 

j Da quel poco, che hò detto , del mol- 
to, che dir fi potrebbe, comprender potete 
figliuole candirne, quanto lo llato coniugale 
miiero fìa, c milerabileic quato per ciò da voi, 
che in libertà fete, debba eflerfugito. 

Ma quali, e quanti credi tu Lorenzo mio 

dilet- 


Digitized by Google 


IIBRO PRIMO CAP VII. 47 

dilettiflìino, clic fieli’ i trauagli,e le miferie 
de mariti?Di quello non pollo già trattare per 
ifperienza,che’l felTonon mi lo concede, ma 
ne ragionerò, (benché per ciò più breuemen- 
tc ) lècondochc da quello , che de Io flato lor 
infclicesì legge, e giornalmente dalle coni- 
pafsioneuolilor querelle s’ode, e lì vedere co’l 
mio debole giudicio polTo comprendere. 
Sapi dunque cariisiino Figliuolo , che , le 
l'huomo prende moglie d’vgual condizione , 
ella non gli vuol ceder in nuIla,non gli vuol 

' llar lòggetta, non lo vuol leruirc, dicendo 

■ d’elfer da ranco quanto lui, che è venuta per 
conlorte,non per lercia : e che però egli refta 
mal fcruito , e mal trattato ; fe la prende ric- 
cajedi maggior condizione, eh 'ella vuol 
cfler padrona , e Signore del marito, e che la 
tratta da leruitore , non da conlorte, onde 
volendo regger, chidouria clTer retro, non è 
polsib]le,chelecofe pallino le non alla riuer- 

■ lcia, ne che in tal cala vi ha pace, neben alcu- 
no ; anzi perche le ricchezze logliono gene- 
rar latuperbia,c’l luperbo luolelfer rilfo/o, 
di tal lorre di moglie non ti vòaddur’altro , 

' che’l tellimonio della Santa Scrittura , che 

me- 
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meglio farebbe habitat in cala fenza tetto 
checon donna contenziofa. Seia piglia po- 
llerà , ha tutto il giorno i Tuoi parenti per ca- 
fa , che gli portano via la robba , e non vi può 
rimediare lenza turbar la moglie , la pace , e 
tutta la cafa . Se gl i rocca bella , viuc Tempre 
in Ibfpetto , e in gelofia , onde tanti mali.pr<j>- 
cedono, e tante Tragedie, che riempiono i 
▼olumi,e tutto* 1 Mondo : Te bruta, rimano 
perpetuamente {contento, econ cuidentc pe- 
ricolo , per le cagioni , che per breuità trala- 
fcio, di perder la robba, la vita,I’honore, e 
l’anima iftefla . In vece d’amore fra lor naf- 
con fofpeti , difgulti, rancori, odio, di/cor- 
dia crudele , che gli rende tanto infelici, qua- 
tofe folfero nell’inferno . Se la moglicè Ite- 
rile , il marito per defiderio di prole viue in- 
continoa afflittone : Te ne riccue figliuoli, re- 
ità per timor di perdergli, e che non riefean 
buoni con anfictà perpetua. Quinci poi Taf* 
fiduc fatiche, e trauagli dalla mente, e del 
corpo de poueri padri fi nel procurar che i fi- 
gliuoli riefeano timorati di Dio , e ben acco- 
llumati , come nel procacciargli Dottrina , 
richczze, 6^honori :efepcr forte diuengo- 

no , 
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no>( come per lo più accader Tuoi e) vitiofi , 
ingrati , à^empij, chi potrebbe invaginarli 
giamai , non che intieramente fpiegarc , tutti 
i trauagli , l’ango(cie,gli afFani » anzi le fpeflc, 
e dolorofc morti , che gli cóuien patire, men- 
tre fi veggono la robba, da fc raccolta co tan- 
ti (udori, efTer dalla temerità de i difloluti Fi- 
gliuoli (cialccquata, o per lor del itti , e (celc- 
ragginieflerglidalla Giuditia, od’ altri con 
ignominia toltala vita, o pur in ricompcnlk 
di tante fue fatiche, e trauagli riceucr dagli 
ingrati , ed empi j grauifiimc ingiurie, e (Ter 
priuatidcl goucrno ,fcacciati di cala, e co- 
rretti a ritirarli, e finir dentatamente fua vi- 
ta in vn Spedale. Dal che tu puoi raccorrc 
doIciflimoFigliuolojComelo dato maritale 
fi troua pieno, ed’ogni parte attorniato da 
grauiflìmi , ed infiniti mali . 

6 Hora confidente a rincontro Figliuo- 
li carifiimi , quanto felice , e dcfidcrabiF fia lo 
ftarodi quelli, che in Vcrginal puritadc fi 
COtifacrano al fcruigio di G1ESV CHKIS- 
TO. Impcrochcqucdi da’ pericoli, ^turbu- 
Icnzc del Mondo, come da vn proCellolb 
Mare , fi ritirano in vn quictiifimo porro, aa~ 

fi zi 
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zi in vna parte fecretadel Paradilo'r doue li* 
beri da franagli , e pen fieri mondani , ad imi-*, 
catione de gli Angelici Spiriti , attendono 
giorno,e notte a cantar le Diuine lodi. Qu* 
Itano lontani dall’occafioni d’offender il Tuo 
Creatore, nc fono alle moleftie delia carne 
auanto gli altri huominidòttopofti r perche 
il cuor dcfidcrar non fuole quei , che l’occhici 
non vede, . Qui hano per ciò la mente da. 
pende ri terreni più fpedita ; e con ageuolez- 
za maggiores’inalzanoalla. contemplatione 
delie cole diuine.. Quiconuerfàno fpcllo co*’ 
Santi del Cielo, con gli Angeli beati , e con 
l’ideflo Dio, che gli animi lororiempiedice? 
letti conlolazioni i deile quali dice il Salmi- 
fta, quanto grande è la copia della tua dolcez 
za Signore, c’hai preparata in luogoiècrctoà 
'tuoi diuoti‘& alcroue di quelli parlando,. 

Gli nafeonderei, dice /Signore dalle turba- 
doni del Mondoinluogo fecreto,douelcuo*- 
prì la tua faccia, e contrala detrazione delie 
•‘maligne lingue gli diféderai nel tuo rebema- 
. cuifr: f&r le quali ragioni glichiama merita- 
mente Beati , dicendo , Beati quelli , che ha- 
bitano nella tuacalà Signore, che tiloderano 
' s-" . ... . in. 
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in fcmpiterno . Imperoche quella e quella 
fòrte di vita > che dice ChriftoelTer Tot- 
rima , che a chi ben l’apprende , non vieni tol* 
ta,^ercliecomincia in terra, e fi pefectiona in 
Ciclo: che attende a quella cofa, che fola ènc- 
ceflaria , cioè à Dio vita delPanimenoftrcxui 
la morte non è fine, ma palio, o ponte à piu fe- 
iice habitazione . Pcrqucllo dille Chrifto, 
che quelli tali Tarano come Angeli del Ciclo . 
Poiché, eflcndogli Angeli Ipiriti puri/lìmi , 
■c Tempre intenti alle lodi del Tornino Dio , 
quelli, che mortificano la carne, egli appe- 
titi Tuoi, e quali fuori della carne viuono , 
Tempre occupati nel Iodate, e Teruire in Vcr- 
ginal puritade illuo Signore, diuengono in 
terra limili agli Angeli, c degni d’elTcr poi da 
elfi portati in Ciclo a goderla loro lòauillìma 
compagnia . Per quello delìderaua I* Apollo- 
Io , che tutti follerò calli , c liberi , come lui, 
da gli impacci, e cure coniugali; il quale à 
tanta altezza di Icienza diurnale di celclli 
grazie non farebbe , al giudiciò miOiT 
giamaijle dal pelo maritale flato non 
libero, cfcarco. * *- 

7 Confiderate, vi prego Figliuole care, 

G z da 
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da qucfto, quanto fia odorifero , c grato à 
GÌESV CHR.ISTO il Vcrginal fiore , che , 
douendo egli incarnarli , e farli huomo, altra 
nonelefleper Madre, che vna Vergine, 'per 
mezodi quella liberandoli generehumano, 
chepercolpa d’vna maritata era caduto iiu 
dilgraita di Dio,in poterei prigionia del De- 
monio , e condannato à perpetue pene. Che 
maggior desiderio puohauer vn lèruitore, 
che d’dfercaro al fuo Signore ? vn Figliuolo, 
che d’elTer amato dal Padre ? vna fpofà, che 
defler carillìma al Fuo Spoio?Chrifto è no Uro 
Signore,noflro Padre, e fpolò dell'aninic no- 
ftre. La fimilitudine è caufa d’amore . Egli 
è vergine , figliuol di Vergine .* onde necelfa- 
rianiente legue,cheami i vergini ,cYbeciai«. 
mente quelli ,che perfuoamore tali efler vo- 
gliono. Credetemi dunque figliuolo, e figli- 
uole dilcttilìime, che nelTuna Virtù vi può 
più Far amare dal vollro Signore, dal volito 
vero Padre del Cielo , nelTuna può render 1* a. 
nirpe1^pUrepiùbelle,e care al loro celefte 
-%Spoiò della Virginal puritadc . Quella nc* 
’ferui di Dio è vna perla , vna gioia * anzi viv 
incomparabile teioro . Quella gli rende de- 

- g*Ù 
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f ni di fiat fcmprc nel fuo confpctto a cele- 
rar le diuine lodi . Quella loia in quella vai* 
le di miierie, nella olcura prigione di quello 
Mondo vi darà libertà tranquilla, pace gio- 
conda, lume Diuino, Ipirituali conlòlationi, 
benediccioni cclcfti , vi farà limili a gli Ange* 
li.abbeliiràranimc voftre.e le renderà degne 
fpolèdiChnfio,edi fcrue Regine del Cielo. 
Ne vi marauigbate ,che pochi caminino per 
quella firada ; perchenon è conceflo a tutti 
lume di vederla, o facoltàdi caminarla. 
Quella ègratia fpccialc,chc conferilce Dio 
alle lue più care creature , che lono alla gloria 
crema predellinare. Oh quanto io difidera- 
uod’entrarui , ma non ne fon Hata degna di 
tanta grazia. Ma poiché alia Diuina Proui- 
deuza è piaciuto dello Raro mio così dilpor- 
re, c che per voi folli priuata di quel teforo , 
che più non fi può ricuperare, fate almeno 
Figliuoli, ch’io vegga voi carifsimi frutti del 
Ventre mio fcruir à Dio nella purità vergina- 
ie,chc à quello modo mi parrà rifiorar in par- 
te la perdita mia, ed allegerir il dolore, che 
per ciò nc Tento. Ricordareui deil'obiigo , 
chauctc alla yofiia Madre. Confideratc le 

lon- 
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longhc ,egraui fatiche, che per voi ho foffer* 
te, come nel mio ventre ho portato ciafcun 
di voi molti meli, con quanti dolori, e perico- 
lo della vita v’hòcfpofii in quella luce, quan- 
te vigilie, quanti dillurbi di quiete ,edifon- 
no hòtollerato , quanto tempavi ho nodriti 
col mio proprio Iartc,quanto mifbno lèmpre 
affaticata per allcuarui col rimordi Dio. Al- 
tro da voi non chieggo in ricompenfà , ilchc 
anco per gratia vi dimando, )fate,che.là pu- 
rità voflra allegerilca la colpa mia i chela vo. 
lira perfettioneiuplifca al mio marcamento. 
Fugite quello Mondaccio pieno d’inganni \ 
di pericolici peccati, di trauagli,e di miferie. 
Riccorrete-aHa cala di Dio,Ricouerateui Cot- 
to l’ali della benigna , e potente prorettioné 
del voflrocelefle Padre. Conlàcrateui al fuo 
Tanto leruigio:alqualecialcunadi voi Figli* 
uolecarifsime nel vollronafcimcnto i voflri 
genitori offerfero . Per lo qual rifpctto folo, 
quando bé altri infiniti pericoli noli vi fofse- 
ro , dou tede quanto prima elequire, quanto 
per voi habbiamo piamente promeffo. 

8 Etu Lorenzo figliomio primogenito 
confiderà, ri prego, in particolare, qual firn- 

•Zst. 
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*o,acc£oche tu fofsi creatole ve nefsi al -Modo 
noftro Fig l i uol o,olfcrleà Dio i no fttfr preghi, 
e i no (h i voti , e ci ottenne la bramata grana 
Quarti fu, (c credi pur fermamente) il glorio- 
f > S. Lorenzo martire,non altri. A lui pertan- 
to demolitati grato di tanto beneficio: ne 
colà piu girata gli puoi fare, che sforzarti di 
renderti limile àlui con 1‘ impiegarti tutto , 
copi* egli fece,in feruigiodelfuo,etuoSigno 
re, chedi nulla ti diede l’cllere,e ti crcòà lìmii 
litudine l'uà, &elàudìperfua benignità i voti 
ddua Madre,» al cui tempio , elèruigio,làpi; 
che auanti la tua nalcita folli da me prò niel- 
lo» c dedicato. Laonde non lei nato per fcrui» 
rea! Mondo, allecreature,a tuoiparenti , ne 
a te Hello, maaOio lolo, del cjua le comincia- 
ci eHère»come hò detto, auanti c’haueHi l'ef- 
lerc . Siche lèi Tuo per obligo particolare, per - 
he ti ho impetrato 1* efl'ere con quella condì, 
tionc di con fiera rti alferuigio ■ Dittino .*Stt 
dunque Figliuolo, e Figliuole carilsime, sii 
tuttiinfieme , abbracciate il config-Ho di vo- 
lira Madre, chealtro non m i ra , a fero ito bra- 
ma, che! vollrobene,lòdisfateali obligo,chc 

hauete con ella j lodisfate all * obligo molto 

- - * , ’ ' \ ' ma s* 
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giorc,c’hauceccon Dio. Fugitci pericoli , è 
le miferiedi quello Mondo ; prendete i beni, 
che potete , ineftimabili della Religione : ri- 
folucteui virilmente di mantencrui nella vo J 
(Ira verginea pu ricade , e di confàcrarui pia- 
mente in Mona Itero al culto Diuino . A que- 
fto modo conofccrctc non hauer perduto il 
voftro Padre, perche troua rete il voflro,e bc- 
nignifsimo Padre del Ciclo, che anche qui 
giu in terra haueràparticular cura di voi, vi 
riempicrà di beneditioni , c di grazie, e di co- 
folazione , farete vita Angelica, e finalmente 
la morte vi farà dcfìdcrabile, comepaflo a piu 
bcata,c all’eterna vita. 

9 Quanto entro a quei teneri cuori pene 
traile al viuo quello materno, c fàtuo difeor- 
fo,aI fuo luogo più didimamente Io moflrarc- 
mo. Perciochc infiammati , ed acceti tutti 
d’amordiconftruarfi con l'aureola Virgina- 
le* Mondi , epuri fi confccrarono a Dio,c con 
la Santa vira, che nei flato religiofo ne fa cri 
Chioftri menarono a tutti feccflero conofee- 
re, che teneuano molto bene fcolpito nel 
cuore quanto dacofì fàggia,efànta Madre 

ha- 
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daueano imparato non tralignando punto 
ha gl’efemplari jcfanti Tuoi collami. 


fame fi ritrovarono i Corpi do Santi Vitato , od 
vigrtcola , e furono donati da \ Santo 
brofioÀ Santa Giuliana. 

s ( . 

C A T. Vili. 


Orrcua l’anno del Signore 
301. quando > efeguen- 
. dofi dà Miniflri di Dio- 
cletianol'empio edito di 
perfeguirar li Chrifliani, 
furono fatti prigioni per 
la Santa Fede tra gl * altri 
nobili Cittadini di Bologna il valorofo Solda- 
to di Chriflo, Agricola co’lfuoferuo Vitale: 
i quali dal Prefidente variamente tentati, hor 
con molte lufinghe, ^offertegli doni, e la 
grafia dell ’I mpcradore,fie à gl’idoli Tuoi fàcri- 
fìcafl'erojhorconminaccied afpri tormenti, 
edi morte crudele , finalmente perfeuerando 

G come 
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come immobili (cogli nella Santa Fede, {aldi* 
e collanti , furouo lententiatia morte . 

x. Vitale,ch’era,come habbiamo det- 
to il feruo d’ Agricola, fu il primo ad eflfermar 
terizato j penfandofi gl * iniqui Mimilri , che 
Agricola aH’afpctròdi tanti tormenti fi do- 
uclfe rimoueredal fuo làido propofito : ma il 
tutto riulcì loro vano, imperoche , vedendo 
Agricola, che Vitale coraggiofajnente com- 
batteua,e,cheli Minillri crudeli piu prello 
fi ftancauano di tormentarlo, ch’egli di lòp- 
portar li tormenti, diuenuto pertanta fortez- 
za del fuo feruo più ani molò, e perleuerandò 
cofhntilTurio nella Fede , fù da qucgli-Etnpij 
Minillri honorato di quella morte di Qrocc, 
che patì Chrillo nóllro Signore /Eli lànr Ud- 
rò corpi furono poi da diuoti. Chrilliani fc* 
gretamentecon molta diuozione fepolti i n_, 
vna capelletrafegreta,chcall’hora leruiua a 
Chrilliani per far Oratione,', e celebrare li di- 
uini Vffìcij : la quale capellerta, come fi ha 
per antica tradirtene, è quella, douec hora il 
Confclfio (otto la Chiela delle Monache di 
San Virale in Bologna . 

3 Ma no fi pupte far con tanta feg retcz - 

za. 
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za ,chc’l fatto non giugnedè all’orccchic d c 
perfidi Giudei ; i quali nauuta notizia anco 
del luogo, oue quefti SantiCorpi dalla fre- * 
quenza de’ diuori Cittadini veniuano hono» 
rati» indi furtiuamentegliIeuarono,e in vn 
vicino pozzo gertaronoidonde ancora naflo» 
famente leuati , per timore ,che da Chriftia- 
ni ritrouati fodero ,glifòtterarono ne 'loro 
proprij fepolchri profani, ch’erano nell’iftef* 
jfò Campo, douc era, e pur’ anco fi confluia 
detta Capella. 

4 L’acqua del detto pozzo è apprestò i 
Bolognesi in molta venerazione per le molte 
gratie, che Dio peri meriti de Santi Martiri 
giornalmenfe concede agl’in fermi, che ne 
Deuano,e à quelli ancoraché ne Ipruzano (ò** 
pra gli incendi] . ' . 

/ Non fi può credere , non che fpiegare* 
il cordoglio, che fentirono i Chrifliani,qua- 
do fi videro mancare quel fàcro teloro ; e non 
fumai poflìbile, bencne da molti s’vlade gra 
diligenza di rirrouarlo,cofi difpònendò Dio, 
accioche poi fodero quei fanti corpi in me- 
gliortempotanto piti gloriofi, quanto pm 
iògaméte erano flati fenza il douuto bónorc»* 

H a 6 L’an- 
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6 L’anno poi della noftrafalurc 381. e 
del loro martirio 81. eflendo Veicouo di 

- Bologna Eufebio prelato di Santiflìma Vita» 
e rcgendo parimente la Chiefa di Milano 
Ambrolìo perfantità di vita, ed eccellenza 
di dottrina famolìlfimo,e fra quelli due gran 
luminaridelIaChiefa paflando corrifpondé- 
za d’amor fraterno, la Città di Bologna fu piti 
volte fauorita della prefenza di quélló Santo, 
c celeberrimo Dottore : il cui arriuo quando 
s’intendeua , ogn’vno 11 llimaua beato , fegli 
era concello di'poterlo lòlamente vedere - 
L’adetro però, e la rìuerenza, che gli por taua 
Giuliana era lìngolare, hauendo gullato non 
iòlone’ publicilèrmoni , ma pili particolar- 
mente ne’ priuati ragionamenti,la foauità ce- 
lellc delle fue parole. 

7 Hora ritrouandofi il Santo in Bolo- 
gna, e vedendo il gran defiderio della Città di 
ritrouare quelli Corpi Santi, mollò a com- 
paHione , facendogli fpecialmentc molta ir»— 
ftanza Giuliana come luaparticolar diuota,lì 
pofe a pregare con ogni caldezza la diuina 
. clemenza, chelìdcgnalfe per confolationedi 
quella Città, e honore de luoi fedeli fcrui, ri- 
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uellare oue fi ritrouaffero quei Santi Corpi cfi 
Vitale, e d’ Agricola . E perche Dio beni- 
gniamo Padre efiudife Tempre come dice il 
Sauio jle pregiere de Giudi , perciò , mentro 
egliprofeguiualafuaOrationejJgli fu mo- 
drato diuinamence il luogo , douejgià erano 
nafcodi . Fartonejdi ciò partecipe ilVefcouo 

Eufebio,e jDreparateleco/ènccefTaric, edin- 

uirato di piu ( come vogliono alcuni ) J* Arci- 
uefeouo di Rauenna, vintamente s’inuiarono 
al luogo con folenniflìma proce/sione. Doue 
giunti, e fatte le debite {acre ceremonic, c 
cauato il terreno, Icopei fero con infinita con- 
folazionc, e giubilo del Popolo il nafcollote • 
foro con la Croce, i chiodi, e’1 cattino entro ’l 
quale era dato da Chridiani il /àngue de San- 
ti Martiri raccolto . Ma quanto maggiore 
fu l’allegrezzr, e laconfolatione de Fedeli 
Chridiani , tanto maggiore fu’ ilcordoglio , 
cconfu/ìone dc’perfedi, e maligni Giudei • 

* Hora bramando Giuliana per la (uà 
grandiuocionee/Ièr'arricchita di quello fa- 
ero te/oro , e vedendo ,che la procefiionc era 
inuiata alla Chie/à Cattedrale di San Pietro 
Prcncipe degl’Apodoli, prodratta alla pre- 
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fenza di tutto 1 popolo! piedi di Sant’ Am- 
brogio ch’era in quel tempo ;comefcriuono 
gl’Iftorici, legato per tutta Italia, fupplichc- 
uolméte lo pregò p i meriti dì quei Siti Mar- 
tiri à far sì, che quei Santi corpi follerò tran- 
sferitià quella Capelletta, oue prima erano 
flati fepolti , promettendo di far’ in honoro 
loro con le proprie facoltà ( che ricchilsima 
era )vn bello, efontuolò tempio. Confide- 
rando il Santo , che ne rifultarebbe cosi mag* 
gior’honore à Dio, e a quei Santi Martiri , 
oprócon fant’Eufebio, che l’humilc , ejpicto- 
fa di manda fò fife gradita. 

9 Transferitedunquecolà le Sante Re- 
liquiecon eflrema allegrezza di Giuliana, vi 
fu polla dauanti vna pietra,che ancor in elfer 
flritroua, con quella In Ieri ttion e. ìiic ucent 
corpora fanSiorum Vitahs , & tAgrtcòU . Ord ino 
poi la Sara, che quanto prima lì fàbbrica Ile la 
Chielàjma efledo poco di poi riuelato al Sito 
Arciuefcouo, che Dio voleua,chei detti Si- 
ti Corpi fodero polli nella Chiefa , che prima 
era dcdicataaSanti Pietro,ePaolo,cheall’ho 
ra lì rirrouaua da gl* Arriani eretici dellrurta , 
cleguì Giuliana tollo la volontà diuina. E 

con 
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con Toccatone di riporui li Corpi de Santi 
Vitale , Agricola Sant’Ambrogio la con- 
facrò ad inftanza di lei, c dedicò al nome di 
detti Martiri, come ne fano indubitata Fede 
letauoIepublichedellaGittà, e l'antichc fi- 
gure di detti Santi polle nel frontefpicio di 
dettaChiefa,e i loro due fepolchri di-marmo, 
clic anco fi con Temano, e l’antica fama , che 
di mano in mano è durata, cviuefin’al gior- 
no d’oggi. 

10 Quella Chiefà al preferite è vna di 
quelle Chiele infieme anneflc, &C edificare 
da San Petro.nio , e hà due porte, vna nella 
firada detta Gierufalemc , che guarda verfo 
lira maggiore, d’altra incontro alla nobile 
Cala de Signori Bianchini . 

11 Dopo qucllecofe Tene pafiòSat’Am- 
brogio a Fiorenza portando (eco parte di det- 
te Sante Reliquie; lequali collocònella Chic- 
li di San Lorenzo, che vna Santa Vedoua fi- 
milmcnte chiamata Giuliana fabricata nauc- 
ua j la quale e ad inllanza di lei confacrò. 

iì. Nella Chiefa di detti Santi Vitalc,ed 
Agricola già nominatati San Pietro, e Pao- 
lo , ripofarono i Corpi de Santi Martiri molti 

anni. 
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anni, peri meriti de quali oprò Dio molti 
iniracolijcomc riferifle Gregorio Turonelc . 
Ma eflfcndo fiata poi l’anno 903. mandata à 
terra,quando gl’ Vngheri pacarono in Italia, 
fùriuelatoalPadreD. Martino all'hora Ab- 
bate del Monaftero di San Stefano Protomar 
tire, che doueflc collocargli in altro luogo più 
decente difendo che in quei tempi ftauanoi 
• loro fepolcri all’ingiuria del Cielo efpolti , e 
fenzail douuto honorc : il quale fubito haué- 
done paflfatofagiouamento con Frigerio Vef- 
couo della Citra,2<^ ottenuto da cflo il con- 
fenfb,con (olenneprocelfionegli tranlportò 
nel ConfeflIo,ò Chicfa fotterranea di San Ste- 
fano ,ouehora, mentre quelle colèfcriuo ,fì 
ritrouano. Fu quella translattone l’anno del 
Signore 10 19 . li vndeci di Marzo . Partati 
poi 1 ; 6 . anni , fu donato da vn’altro Abba- 
te pure nominato D. Martino , a Gioanni al- 
lora Velcouo di Bologna, il capo di San Vi- 
tale con altre Reliquie di datto Santo, e di 
Snt’ Agricola , le quali tutte ripofe ne lo Icu- 
rolojoConfellìo lotto la Capella maggiore 
del Duomo fabricato dall’illcllb a quell’effet- 
to, li io. Aprile x 1 <Jj. 

1 3 Quin- 
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1 3 . Quinci hano dubbitato alcuni , che 
li detti Corpi non ripofino altrimcnrc in San 
Stefano, ma nel Duomo della Città]: del che 
volcndofcnc a tempi noftri accertare il Car- 
dinal Paleotti primo Arciucfcouo di Bologna 
di felice memoria, ritrouò, che veramente 
fono nel detto Confeflìo di San Stefano, 
e che la Cathcdralc altro non ha di 
detti Santi , che quello, c'habbia- 
mo di iopra moflrato e/Tcr fla- 
to dall’ Abbate Martino > 

concedo al Vclcouo 
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4 * * *’ ' 

fa me Santa Giu luna dedicò li funi Vigli * 
Dio | e fece delle fu* Cafa n/n • 

, . Monefero . 


C * p : 


/ X 



lunti i Figliuòli di Giulia- 
na all'età conuenrente al 
giogo foauedellà Santa 
Religione, leparue be- 
ne prima»’che aflaggiaf- 
fero gl’apparenti, e fal- 
laci gu di di quello feco- 
le venifsero allcttarti da piaceri mondani, 
offerir*, e. dedicargli (coppe haucagiàpromcf- 
fo )i al culto diuino , c tanto più , ch'cflì ne> 
moftrauano grand’ inclinartene, e di non., 
hauer* altro penflera^he di giongerc a quel 
fine, per lo quale è ftatd*, i ’huomo da Dio 
Creato.. • :*- * 

i Hauendo. dunque fatto fabbricare la 
Cliicfa de Santi Vitale , ed Agricola, già con- 
fàgrata a Sari Pietro , e Paolo, acciò l’opra 
fulfe più graia, ed accetta a Santi Marmi, 

* - “ Ò 1 * appli- 
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applicò Lorenzo luo Figlio al icruitio di detta 
Chiefa (quale ficome con molta prontezza 
prefc la carica , cosi saffaticaua poi per focili- 
fare a) Signore Dio , con ogni diligenza , di- 
uozione,epuriradi vita : il che cagiona ua 
così nella Madre , come nelle Sorelle gran., 
conlolatione . E' credibile cola, ch'egli al 
feruigio di quella Chiela pcrfeucrafl'e qual- 
che corlod’anni in habito clericale : perche 
fatto , Sacerdote fu il primo, che nelle cofe 
Spiritualigouernòil MonnftcriodiSan Vita- 
lc:fc bene doppo la venuta di S. Petronio fi fe- 
ce Monaco in S. Stefano lotto il fuo gonerno, 
3 Accomodato il Figliuolo nel detto 
modo , la Santa Madre fi riuolle tutta all ’ac- 
commodamcnto , eculìodia delle Figliuole’, 
Haucndolc dunque fatte conlacrar’ à Dio 
per mano (come fi crede) di Sàc’Ambrogio, 
di cui ella era particolar diuota , il quale in 
quel tempo ( fi come habbiamo acccnato di 
lopra ) era d’auttorirà Apoftolica ,per tutta 
l’Italia, e veniua per l’am icitia grande , che 
haueuacon Santo Eufcbio fpcfl'e volte a Bo- 
logna , affinché la candidezza della Fede, c 
delie Chrjftiane/Vmù, ch’ella ne loro teneri 
>. Iz cuori 
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cuori piàtato Iiaueua,eeon tanta faticacoirì* 
*uata,non reftafle col tempo ^ cohnrc ‘buona 
temenza dalla zizania diqualchccartiuapra- 
tica corrotta , ne òitefo , per rimoucrc tutte le 
oecafioni > cinte la tea Cala d^alri muri, e la ri- 
dultein forma di Monaltero: douefìn’al giò? 
tio prefcftte fìconterua vn Dormitorio di dcM 
dici Celle fabricato all'antica col 1 Clau ftro, è 
co 1 Capi to l o, e c h i a m a lì t ut t a uia i 1 Do r m i r o - 
rio diSanta Giuliana. _ ; ” * 

4 Quello fiì il primo Mona Itero, cho 
adv tede Vergini nella Cittàdi Bologna lì 
■fabbricane: e q (Velie anco ( come fi può 'co<* 
gn e t r u r a r c ) fu t ono 1 c p ri m e Ve rg i n i , c he co - 
lacrandofì a Dio riccue/teroil iàcro velo . Ini- 
pcrochc quello fan focoteu me hebbe princi- 
pio (come Fano fede leCroniche di Bologna) 
lotto il Vcfcouo Eutebio , che fò in quello 
tempo, Come lìllà inoltrato di lòpra, conte- 
poraneo, & amtciflìniodiSant’Atnbrogio. 

5 Al detto Monaftero Santa Giuliana 
aggiunte vna Chiefa , affinché te Vergini tem 
za vfeir di cafa potclèro vdir Niella , e parte- 
cipar de Sanriffimi Sacramenti, che fu poi ad 
•inftanzaditeicontecrata da San Petronio * 

Santi 
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Santi Vitale, ed Agricola ; &è quella, dou^ 
hora epodo il Monadcro di detti Santi, ed è 
Vha delle Parochiali della Città . 

■ 6 Qui le Sante Verginelle lòtto la cura/ 
éd ammaedramento della loro Tanta Madre 
oltre a necefiàrij cflercitij manuali, s’ocCupa* 
nano in Ora troni , Medirarioni, &T" recitare 
i! diuino Vfficio : e fi come la luce non cella 
mai d’illuminare, c’1 preriolo vnguenro di 
ipirarloauc odore , come ornati vali di pre- 
tiofo vdfftiento, e come tante lucenti Stelle 
con Tcfemplar lua vita, e Tante Virtù norriref- 
lauano difpargerea rutta la Città luce, e foa- 
ueodore, fi che in breue tempo attralfero 
molte nobili Donzelle ad abbandonar' il M5- 
do.elefuè pompe, e ad i m itati on croio Tega ir 
nella medefima l'anta Cafa Chrido in lànta 
pouertà; clegcndocol Regio Profeta appari- 
re abicrrcnelfa Cala de Dio, che habitarc ne 
Palagide’pcccatori . 

7 Alle quali tutte vnite con le Tue Figli- 
uole Giuliana , conolcendo ,chc là neceflirà 
di procacciarli le coTe necefiaTie per coferua* 
tionedella vita è di gran d idra ttion e, e d’im- 
pedimento allaquiete dell’animo, cd al prò- 
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fitto fpiritualc, fi prcfe la cura di prouedcre 
lccofencceflTarie al vitto,evcftito:ilche cfc* 
guitia, peri’ ardente iua carità, con tanta fo- 
ìccitudinc>& allegrezza, che ne a loro lalcia- 
ua mai mancar cofa alcuna »ne[eda fi vedeua 
mai fianca, ne infafiidita : inftruendole di 
più con buoni auuertimentiper conofccre , 

C fuggire gl' inganni del Demonio , confor- 
tandole con amorcuoli elortationi, e come 
buona Capitana precedendo nella via del Si- 
gnore con gl’ efficaci Tuoi eflempi . Portan- 
dole in io m ma verlodi loro daMacfira cosi 
eccellente, da Condutrice così eTperta, che le 
condufle a tal perfettione.e lanciti , che furo- 
no reputate degne, come fcriuono alcuni, che 
doppo morte i loro corpi fodero honorati , c 
riporti nel medefimo lèpolcro della Sant* 
Madre. 

8 Hebbe poi quello Mona fiero per i 
meriti di Santa Giuliana tanta gratia dal Cie- 
lo , che crebbecol temposì ,che hoggi con- 
tiene nella rcgoladi San Benedettogli nume- 
ro lo duolo di Vergini, cnecon Tefemplar fua 
vita fono di molta cdificazionealla Città di 
Bologna : il che rilulta manifeftamètea glo- 
ria 
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ria di q li efiaSanra,chcl’hàedificato, edot- 
to con fuc entrare . Pofciachc dallliauerDfò 
cotanto aggradirò, cfauoriro quefio Mona- 
fiero, e conferuaro perlofpnciod’anni 1172. 
in circa , fra tante guerre, & incendij, che hà 
patito in varie riuolutioni la Città di Bolo- 
gna , apertamente fi comprende quanto cara 
fia a Dio la Donatrice. Hanoben duque ra- 
gione le dette Vergini d'honoraria per fiia 
particolar'auuocata, c protetrricc, pcrchenÓ 
vièdubbiojc'hauràmaggiortura di*l- ) 
t; lalaluredell’animc lorojC’hauuto 
del Monafiero s’habbia ; se- 
do eh e non le Vergini 
per amor del 
Mana fiero v 
clefie, 

ma per amor delle 
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f «li » * ■ * . 

•Aiuta Giuli and Sm Petronio 4 fahricAt U [hìefi 
. di Sm Stefano , e mette Lorenzo fuo . 

Figliuolo afermre Dio nel detto , ; 

tMonafìero. , . 


C *A P. X. 

’ San Petronio mandato 
per particolar difpcfazio- 
nedel Signore , come il li- 
gonio , ed altri apertame- 
le dimoftrano nella Tua vi- 
ta, Vcfcouo della Città di 
Bologna da Papa Cclefli- 
no primo di quello nome l’anno di Chriflo 
491. dopo l’clferpa flato ajgl’eterni correnti 
San Felice Tuo anreceflbre , il quale dopo [I’ef- 
ferriceuuto dal Popolo con grandiffimo, e- 
ftraordinario apparato, applaulo,ed honorc > 
procurò come ottimo, ezclantc Pallore ad 
imitationedi Sant’ Ambrogio,con gran dili- 
genza , e intrepido cuore di Ieuare la greggia 
' a fc commefla dall ’ ingorde fauci de lupi in* 
ferrali, eftirpando affatto ogni reliquia del- 
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la perfida , e reprobata opinione d* A rrio , e 
cpnpgniftudiprcftauròlcCHiefc da gli Ar- 
cani , e da i Barbari ne' paflàti anni guafte, c 
profanatele molte altre n edificò di nuouo, 
come in honoredi San Bartolomeo, di San* 
Marco, de Santi Fabiano r e Sebaftiano , di 
San Martino , di San Baftiano , di Sant’Agnc- 
fc, di Santa Tecla, c di Santa Lucia. 
E'pcrchchauca fpcrimcnratoin le fteflo il 
gran giouamento, che l’anima riccue dalla* 
vifita de facri , c mifl;criofi luoghi di Gierufà- 
lemme,ouc s’oprò l’h umana fallite, acciò che 
il filo caro Popolo di Bologna non reftafle in 
«tutto priuo di cotanto bene, giudicò ifpedié- 
te fabbricare a fomiglianza di quei fanti luo- 
ghi , che bene ritencua imprefiì nella mente, 
alcune altre Chiefe : che fono quella di San 
Stefano Protomartire con l'altrc aline fife . 

x Le quali dcfidcrando d’arricchire di 
Sante Reliquie, e perciò deliberando di ritor- 
nate in Conftantinopoli con fpcranzad’otcc- 
nerre in quelle parti per efler molto famiglia- 
re, e parente dello Imperrdorc, prima chef! 
mctteflc in camino volle lafciare in fuo luo- 
go chi prò feguifle le fabbriche, che appena 

K in- 
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incominciatefhaueai/éibcntdiefloA mancarti 

(èro nella Citràm^repcr^c'iep^pfiuiin* 
za,eper ricchezza ìlluftri •, c icghalaieie'hàu- 
rebbero potuto conforme al fuochfègnò'dat* 
honoraco compimento alle Ch ide^ nulladù 
meno non volle far’electioned altroiògget- 
to, che di Giuliana, la cui prudenza , è pieci 

beniilìma conoiceua . -'■>='• - : 

; 3. A lei dunque la iòpra intendenza de- 

gl’edeficij disegnati San Petronio commif* 
le : ed elladeilderoiàdiiperiderenon pure la 
robba , ma fa vira àncora in (emiri» det fu6 
Creatore, abbracciò la carica con ogni pron- 
tezza , e con tanta diligenza vi attelè , che in 
breue tempo, benché con molta fua (pela , t* 
fàtica^riduife le fabrichc a perfetdone di ma- 
niera,chericòtnaroSan Petronio dal fongo 
fuo viaggio non trouò altro da fare, che di 
coniàcrare le Cbiefe , ornarle di quei pre- 
zio fi tefori, che ottenuti hauca vnod’ Indul- 
genze da Papa Celerino, l’altro de Corpi sa- 
ri da Teodoho Impcradorc , 

4 Oprò per canto Santa Giuliana, che S„ 
"Petronio confacraflè Ja fua Chicli, che aggiu- 
to haueua alla fua Caia ridotta(come inoltra-* 

to 
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t^habbMw^ùifen^a ; di 1 Monaftero J al tcm- 
pb di Saht’£«(cbi6| e.pgjchc le piacque per la * 
Jiuocionc.ch’ella haueuaa Santi Martiri Vi- 
tale., 8^' Agricola, che quella Ch refa , foflo 
honorata col nome loro, l’altra ,che prima 
fabbricata hauea in lorohonorc , c fatta con- 
facrareda Sant’ Ambrogio doue riposarono 
vn tempo i loro Corpi tornò ad efl'er chiama- 
ta col nome che prima haueua decanti Pie- 
tro^ Paolo,comepurhoggi s’apclln : la qua- 
le piacque a San Petronio, che folsc la Cathor- 
dralc della Città. 

r.- j Apprclso Santa Giuliana con le lue fa- 

coltà aiutòSan Pctronioafondar’il Monafte 
rodi San Cofano, doue poi egli habirò con 
Puoi Monaci confirme all’fnllituto d ’ Eufe- 
bio Velcouodi Vercelli , e pr3tticato da San 
-Martino Velcouodi Turino : ancorché altri 
voglionojch’egli nel ritorno di Conllantino- 
poli menade l’eco de j Monaci di San Bafìlio,.i 
quali feruilferò per Maellri agliai u^afhp da 
Iti ipofeia nel detto Monallcro furono riceu- 
uti :fraquaU,Giulianapoi pbfc Lorenzo luo 
figliuolo ,che in breue lotto ìl^gouerno di 
cosi lauto Prelato, e fra quei Monaci tanto 

K i efem- 
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efemplari afcefe a tanta Virtù jcpbffctrione,' 
che di commuti conferifò fu dettò Abbate di 
quel Monaftcriojecosìaltib'i Monaci,come 
a tutta la Città fu di {Ingoiar* efempio, Accdi-* 
ficatiónc; r-r - >« o.*l 

V 6 1 IUoltixIaferuadiDioa^ucftòMbna- 
fìeroancora, fi come prima a touello delle 
Monache, proueder volfe de’ bilogni corpo- 
rali, donandogli po{sefsioni,botteghc,edah 
tre rendite, affinché i feruidi Dio pocefiero 
attendere allifpi rituali elctcitij fenzadiftrat* 
rione. •> 

7 Hora Giuliana vedendo^ adempiuto 
quel tanto , che defiderato hauea ne’ Tuoi F u 
gliuoli ,ch’erano rutti con (aera ri ài culto di* 
uino,c che tutti convgual ardoréàttendeua- 
no alla perfezione, dùcendoceli marauiglia, 
lode, & cdificationc vniuerfalegiornalnicn- 
tcgranprogrcfiì nella via dei Cielo, c con 
profonda humiltà ne rcndeua grafie cótinuc 
ai Signore , e tutta ripiena di conlòlatione , e 
giubilo cantaua con Anna Madre di quel gra 
Profera Sam ucle, Exutumt cor mcum in Domi- 
no, & exàltatU e fi | cormmeum tn Dcofalutari mt». 
Molto diuerià da quelle Madri ignoranti , 
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che, quando vn fiao Figliuolo fi pone alla fer- 
uitù diqualche Preucipe di quello Mondo fi 

rallegrano.equando fimette al fctugio del 

Rèdel Cielo , e dell’ V niueifo , ficontriltanp, 
efidcfperano, non confidcmndo rinhmto o- , 
bli^o c'habbiamo tutti a Dio, chi le habbia 
dattoquel Figliuolo, a qual fine, con quel 
Figliuolo , a qual fine, con qual colminone, 
amando più la Creatura , che il Creatore, do- 
lendofi di quello, di che dourcbbonoralle- 
grarfi > e rallegrandoli 
dolerli, clagriman 
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One dubbio, che, lèben il finecfcchi 
fcriue la viradiqualche Santocf- 
fer dee la verità, e la gloria di Dio, 
nulladimeno dee e/jer appreflo 
• l*eccitarginnimi de* lettoti airimitazionc di 
quelle Virtù,che l’hanno rclb caro à Dio, c glo- 
riòla al Mondo. Per tato, hauendo fin qui lo- 
ia 
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(blamente tremato, per non romper iT fillo 
della ftoria, quali ad altro correndo, e à giri- 
la del cane d'cglrto,che bcuè,c (ugge le moi- 
re jemerauigliofe yirtu di quella gloriola 
Santa, dobbiamo hor per edificazione de’ 
Lettori più diffufamente trattare d’alcùaa^di 
quelle, che più dcll’alcre furono fegnalate. 
Per cominciar dunque da quella, che da i 
Santi Dottori, e fpecialmentc da SS. Cipria- 
no, e Bernardo ne’ fermoni della nalcira di 
Chrifto,vien veramente chiamata baie, e 
fondamento d’ogni Virtù, e perfettion Ch ri- 
piana , conolcendo quella prudente ferua di 
Dio, che, (icome per vna gran-fabrica ma- 
teriale^ ricerca neceflariamcnec vn profon- 
do, e faldo fondamento, non altamente al- 
l’altilfimo edificio, o torre fpirituale della 

-t: 

tà, e che quella acquillare non fi puòlcnza la 
cognizione di le hello, ne tal cognizione 
fenza particolar InmelDiuino ,col mezo del- 
l’Orariotie fifuol impetrare, Irdiede in ma. 
niera all tiferemo (dell’ Orarionc, al qualcL» 
fin da fanciulletta mollrolìì mirabilmento 

in- 


rfertionelia^inccelTità lopporre la j*ran 
fc, e fondamento della Chrilfiànai hiimìl- 
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inclinaca, che non fidamente rutto ’1 tem- 
po, che poteua , del giorno , ma buona par- 
te della notte Tempre vi fpendeua, occupan- 
doli con tanta attentione, che fpeflo fa 
mente allecofc del Cielo era di maniera 
TolIcuata,cheper longo fpatio rimancua 
artrarta, c fuori de’ fentimenti . Qui confi- 
dorando da vna parte l’immenla Macftà, e 
Bontà Diuìna, dall’altra la bafl'ezza, c ’1 
niente propriamente, anzi le milcric dcl- 
J ’ huomo , venne torto à concepire vn baf- 
fifsimo fentimento di le medefima,ed vi» 
Tanto, c Figliai timore di quella Maeftà, e 
Bontà infinita : ilqual timore era cagione, 
ch’ella, amando, c temendo inficine, non. 
inquietudine ,o trauaglio lentiflcj mafolc- 
ci tudinc nel Tuo Tei uigio, e zelo grandillì- 
mo del Tuo honore, c della fàlutcdcl prof- 
fimo , moftraflc : che dalle colpe anco 
legierifiime fi guardafie: perche, chi teme 
Dio , come dice l’EccIefiaftico, in neflìma 
cofa fi trafeura : che non allentarti; punto le 
penitenze, e mortificationi confuetc : che 
(empre della propria fragilità' dubbitajflfe , e 
degli impenetrabili guidici j di Dio ; ricor] 

L dan* 
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dandoli del rammonitionedcll’ A portolo. 
Chi fta in piedi , guardidinoncadere, cd i 
giudicij Diuiiji /on ’vn profondo abifio : 
che meglio fi conleruaffc nell’alta humilrà 
della cognirione di fe (leda : e quella cagio- 
naua, che, (limandoli (empie vile, inde* 
gna della gr ida del Signore, e mi (era bile» 
il fuffragio dell’Oracioni d’ogn’vno con 
grand’ affetto ricercaffé : che ne gli vffei di 
carità, che, come à (uo luogo moftrare- 
mo , effcrcicaua , abbracciane auidamente 
i (eruigi più vili ; onde cornili uncmcntc 
era chiamata la ferua de’ poueri : che con 
tutti vfad'e maniere di procedere modcltif- 
fiii.e : che habito ancora portaffe : fpcdal- 
mcnte dopo la morte del marito , groffo „ 
cpouero, inoltrando in ciò defidcrars , c 
procurate, d’eder anche dal mondo dilprez, 
znta. Laonde vedendola, e non la cono» 
(cendo, giudicata facilmente l’harrefti vna 
donnicciuola di bada mano, e di poco ine- 
rito, non vna matrona tanto nobile, qu,an- 
coera, ctanro amica di Dio- Ma dagli il- 
luminati fcrui del Signore , era però cono- 
lèiuta , e tenuta per Matrona di gran giudi t 
. ; ; ^ ciò» 
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cio,gouerno, c fiintirà . Penale l’hebbe- 
to Tempre rutti li Vclcoui di Bologna del 
Tuo tempo, che furono i Santi Euiebio, Fe- 
lice , e Petronio . E l i ftcOo giudicio Fece- 
ro di lei tutti quelli , che inrnnlìcamcnte la 

I ntricarono . Imperoche , le ben non vo- 
ea mai cifef la prima Ja ragionare n’anchc 
di cole Spirituali, mofirandofi più defidc* 
rolad’imparare, che d'irrlcgnare , richie- 
dendo però Toccatone , nc dilcarreua con 
tanto lpiriro , c dottrina , che s’aceorgeua 
ogn’vno, che tale dottrina nell ’ ellcrcitio 
delI’Oratione, oue rifiede per maeftro l’e- 
terna Sapienza, imparato hauca . Da quel- 
la lua profunda humilrà, da quel Tuo lauto 
tirnoreproccdca,ch'clla,Tcben il Signore 
conforme al benigno coftumc, chccgli tie- 
ne con l 'anime Tue dilette, le communica- 
ua taihor gulligradilfimi,c riuclaua.come 
ragioneuolmcntefi crede , marauigliofiie- 
creti , leuandofi dall ■ Oratione ,componea 
il volto in maniera , che non fi porclsc pc- 
nerrarequello, chefraDio, e lei pafiàto 
£ofie,quafidicendocon Flaia, come fedcl 
iccrctairia qq\zì\z ,/ecretum meum mibtyfutt + 

L z tura 
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tummeummiht . E tanto (Indio m celar ta- 
li graric polc,chemai altre » che quelle » 
che alla prefenza d’altre pcrfonelc furono 
concefsc.non (ì puotcro fapcre . Perche 
ftaua Tempre con paura d’offender il fuo Si- 
hnore col farcofa , che grata non gli fofsc * 
edi tali fauori per la confìderationc dcjla 
propria viltà n riputaua totalmente inde- 
gna . Onde tanto più degna del fuo amo- 
re , e de Tuoi fauori era (limata dal Signore* 

J Qui b umili* re/pictt^qui humihbus dat gratum . 
Impcroche ilconolciracntodifc (Iclso,!* 
confìdcrazionc della propria indignità a- 
uanti il Diuin colpetto è quel occhio così 
vago, quel (guardo così gratiolo, e così 
amorolojch’a guifa d’vn dardo al cuor 
di Dio appoita piaga d’amore. Egli (IcD- 
fo ne’ mifteriofìllìmi Canti di «Salomone 
fotto perfona d’amante ci Io confeflà , par- 
lando alla diletta anima fua fpofà» c di- 
cendo , Vulnerattt cor meum foror me 4 in 
no oculorum tuorum , M ’ hai ferito il cuore 
Torcila mia con vn (guardo de gli occhi 
tuoi t il qual fenfo altra traslationc più 
chiaramente ci c/pone con quelle parole* 

£x- 
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ÈxcorJa/li mt firormuìn 'vn* cogit ditone tu a 
burniti yCon vna tua humil confiderationc 
Torcila cara m’hai rubbato il cuore. Quin- 
ci chiaramente fi comprende, quan- 
to a ragione prcdiccfic allegorica- 
mente il Salmifta, che yal/es 4- 
hundarent frumento, poiché fi 
vede di quella Tanta hu- 
miltade tanto inua* 
ghiri! il gran* 
d’iddio. 
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Penitenze , e ^Mortificazioni di'SantM $ 
.. v • Giuliana . -i 



•MI » J 


Onofccndo quella Serua 
di Dio, che la carne con- 
traila , come dice 1’ A- 
póllolo , allo Spirito , 
c,chc.fa di mcllicri , a 
chi vuole ficguire Chri- 
llo pcrfettarTfente.mor 
tificarla , o crucifigeria .fonie lcriue l’iltel- 
fo co’ Tuoi vicij , e concupifccnze , afiìnche 
egli pofTa liberamente caulinare lccondo 
lo Spirito , c la ragione ; le bene era di na- 
tura debole , c delicata, nulladimeno la 
mortificami con digiuno così rigorolò , e 
continuo , che l’imitarla imponibile più 
tolto ,che difficile parcua. Iulomma appe- 
na tanto di cibo, come fcriuono, conccdc- 
ua al luo corpo , che balla H e per mantener- 
lo in vita , trattandolo quali da nemico, 
non da fratello, c meritamente . Perche 

egli 
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egli è quel finto amico domettico , che ì 
tutte l’horecifa guerra i e ch’è tanto ingra- 
to , che quanto più s’accarczza , tanto più 
infoiente ridce,ctantopiùci trauaglia,ad 
altro non alpirando ,cheafarfi di leruo pa- 
drone per poter (odisfareà fuoibettiali ap- 
petiti . 

r. Perciò ella figuardaua di dargli 
qual fi voglia minimo Jgufto . E tanto era 
afiueffarra , ed attettionata al digiuno , che 
aliai piti d’ elio fi dilctraua , che i leniuali 
delle delicate viuande. Onde non andaua 
mai , le non da necelsità conttretta a- pren- 
der cibo, ma come ad vna amara medici- 
na 5 recando a lei aborrimento, e naulca 
quel, chea gli altri (uòl'apportar gullo,e 
diletto icomc fi legge dTerc auuenuto a S. 
Bernardo , a Santa Catarina da Siena, ed ad 
altri Janti ; volendo Dio con tali clcmpicÓ- 
fonder la poca confidanza , che in lui han- 
no coloro , che i troppo alla carne , e al len- 
fo affittionati , temono per ogni minima 
mortificatione incorrer in malattia, e’n pe- 
ricolo della vita j e che però tralafciano no 
jfolo i digiuni, e l’ attinenze di configlio , 

ma. 
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ma, quel che è peggio, fi iafeia no a poco 
a poco, da tal vano timore, anzi dal Demo- 
nio inganati, indurre a Iaiciar ancor quel- 
li di precetto . Non così fecero i buoni 
fer ni di Dio , ne quella no lira Santa ; che» 
doucaper auucntura haucr vdito, ccon- 
feruar nel cuore ,qùel!e notabili parole del 
fuo Sant’Ambrogio,'ym*»r«« eftwfirmta. 
tis AÌleunmentum y altmentum filutis > bonum 
ìtimris •x/Utìcumybonum totius rvit & , Si come 
tali effetti prouòbcnifsimoin lclèelTa,Im-. 
pcrochccon cflogliardori della fcbrecar- 
naledlinfc;rinuigorìio Spintocela diuo- 
tionci fra gli ingannile lacci di quello 
mondo camino licura, e final mente lado-, 
prò come feudo faldifsimocontra i colpi 
di quei infidiofi Spiriti , che non fi Icaccia- 
no, come ci afferma il Verbo Eterno, le 
non il digiuno, e l’Orationc. 

3 Enon lòlocon quefte potenti arme 
dei continuo digiuno, e delle rigorofe alli- 
ncnzccombattcua, e mortificaua la carne» 
ma comcfpcrta, cvalorofa Guerriera di 
Chrillo, in diuerfi altri modi, lecondo che 


le 


tTUfcO SECONDO CÀfc IH. t 9 

le fuggeriua il femore dello Spirito , s’ar- 
gomcntaua d’efpugnar’jC domarla affitto* 
Imperochc,lapendo ,chc la morte dcll’a- 
nima , come ci laido (ditto Ifaia , entra 
per le fineftrc , che lono i lenii del corpo 
«odio mal cuftoditi, gli reggea con dili- 
genza tale ,chequanco a gli occhi lìcome 
S. Giobbe dicead’hauer fatto accordo coti 
elsi di non guardar mai fanciulle ,co/ì pa- 
reua ,che ella l’hauelsi fatto di non mirar 
mai huomo mortale, conolcendo quanto 
difficilmente ilcuor s’aftenga dal dcfidcra 
re quel , che à gli occhi aggrada . Per que- 
llo , quando per vilirar Chiefe, o per far 
4)pere di carità, vlciua di calargli tenca 
canto abballati , e vniti al lembo della ve- 
de, che pareua non mirar’ altro, eh ’ouo 
douerfiporr'i piedi. Ma che marauiglia, 
che gli occhi del corpo sdegnafle riuoglie- 
rcallevanirà della terra colei, che gli oc- 
chi della niente teneua Tempre filisi nel 
Cielo ? 

4 Nò minor poi era la cu ftodia,ch'eU 
la hauea dclPorecchic . Perche nè detrat- 
tioni , nè mormorationi , ne parole infrut- 

M tuo- 
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tuofc ammcttca giamai.macol vifo turba- 
ro,ocol mutar ragionamento faceua to- 
lto palefe > quanto aborriffe difcorfi,chc 
non fulfcro in honor di Dio , od in fafute 
del profsimo , hauendoiì legato per aucn- 
tura al cuore quella p rotella di Chrillo > 
Ve omni merlo otiofo reddent borrirne s ratio - 
nem in dte indici/ i el precetto dell * Apollo- 
Io i Non no mine tur in molte ,• (ìcut decet fan - 
£los,aut turgido , aut Sìultiloquium ,aut feur * 
tihtas , qurt ad rem non perttnent i e , lapcndo, 
chenonlolochi fa il male, ma chi v’ac- 
confente ancora, merita la medefima, c 
talor pena maggiore. 

5. Reggea finalmente la lingua co* 
vigilanza tale , accordandoli dell’amo- 
nitione di San Iacomo ,chi fi crede d’efler 
Religiolo , c non raffrena la fua lingua^ , 
s’inganna , perche nulla gli gioua la fua^ 
Religione, che non le allentami mai il fre- 
no per altra llrada,che a ringratiarc Isl» 
Bontà Diuina, c celebrare le fuc lodi, oucr 
à dolerli con gran fcntimcnto de proprij 
deffctti,eafar quelli vffici di carità, che 
la fua carica richiede ,c gli occorrenti tri- 
fogli i 
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fogniper l’altrui falutc, per non tener naf- 
. colto , ed otiofo ,come ferua ingrata, quel 
talento di ben parlare, che Dio dato le ha- 
nei. 


*Patit»zji , e fortezza et un'imo di Santd 
Giuba»* . 


Cav- 


ili 



Olluma il gran Maeftro 
deH’vniuerfo non folo 
di fcicglicr le pietre 
viue pretiolc, conue- 
nienti per riftorare 
quella ccleftc Gierufa < * 
lcme , ma di (quadrar, 
polir, e farle qua giù rilucente , e belle pri- 
ma, chene desinati luoi luoghi le ripon- 
ga j non douendofi fentir in quella Cittì 
Beata colpo d’accetta , ne di martello; co- 
me appunto ci moflrò figuratamente il 
Sauio Salomone nella fabbrica di quel mi- 
itcriolo, e iontuoioluo Tempio . 

M a 


Per- 
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ì. PcrciòconucnneàGiulianaanco- 
ra^omcàpretiofagemma ,a quel foura* 
no edificio predeftinata,Ia raedefima con* 
dittion’ foftrifc , d’cflcrc con lo (carpello 
delle tribulatione (quadrata , e con la lima 
de’ trauagli , e delle perfccutioni ripolita , 
e finalmente a quella pcrfetrione,e bellez- 
za ridotta, che del luogo deputato lcappa* 
refTe degna. E , febene per mancamento 
di Scrittori non habbiamo [intiera cogni- 
tione delle tencationi , e trauagli , eh’ ella^ 
dopo la morte del Tuo diletto conforte, c 
de’ fuoi cari genitori fojfferfc, tuttauiadal- 
roperation ine, e dalie communi calami- 
tà temporali , e fpirituali , chea Tuoi gior- 
niauueneroalla Città di Bolognajnon fo- 
lo potremmo cógietrarare, ma dobbiamo 
recarli fermamente à credere, che nel bel 
principio-, ch’ella, ritrouandofi in fua li- 
bertà , a tal forte di vita abietta, c pia per 
amor di Chrifto tutta fi diede, fe le mouc- 
fcrocontra (come fempre accader fuolc 
con ogni lorartc, c forza due potenti ne- 
mici, il mondoiC’l Demonio, perche pre- 
cede Io lcorno:c’l danno grande, che al- 
ia 
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là parte Tua da cotcfta gran Donna fopra» 
ftaua, e’imirabil frutto aricontro, eh 'el- 
la douca col tempo recar'à Santa Chiefa ; 

quei i per effer inuidiofo, maligno, tutto 
intcrreflato, e perche douea ambiare, ve- 
dendoli priuarc di tante ricchezze , che da 
lei a Chrifto di mano ili mano erano con- 
fa crate . 

3 Per tanto il Demonio, fatra in fìcme 
congiura , come perritiflìmo Capitano 
con diuerfe , ed alsidue fuggeftioni , e in- 
ftigationi ,aguifa di machinc militari , ed 
a Ha 1 ti continui, combattea la fortifsima 
roccha della mente di Giuliana per rimuo- 
ucrla dal pio configlio , atterrarla ine 
mancaua da vn’altra parte di concitare co 
diuerfi mo li i parenti di lei , ed amicidcl - 
la Famiglia, altri, pur troppo per fe 
ftefsiinclinati,afarogni sforzo, e prò ua- 
re ogni rimedio per taf' effetto .Onde non 
mancauano, che fpcflo, e fpecialmcnrc 
raromonifTero, che doueffe andar vcftita 
conforme alla fua nobiltadc, che s’aftcnef- 
fe del difeorrer per li publici spedali , e dal 
fanteioni tanto vili, e di Matrona fua pa- 
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ri tatuo indegne , quanto fono il iauarli 
piedia pellegrini, e l’andar per luoghi pu- 
blici, e puzzolenti i curando le piaghe de 
gli ammorbatile facendo limili feruigi vi- 
lilsimi, che li precetti, e i configli di Cim- 
ilo , e de gli A portoli fi debboii’ interpre- 
tar con prudenza»* che Chrifto , quando 
dille , %Àltcr tAlterius debttts lauare pedes , 
comandò a gli huomini tal Vfficio,non_» 
alle Donne; perche non ogni vflìtio,pcr 
Santo che ha , conuien’ adogn’vno : onde 
Sa Paulo prohibi alle donne il predicare; 
chel’iftc/lb, quando dille grattando del- 
le Vedouc, St pedes Sanftorum laute , ititele 
delle Vcdouettcpouere, e di bada mano, 
non delle Marrone, e Prcncipdìc, che que- 
lle debbono /cibar il fio decoro; e Umili 
Opere di cariràe/Tercirar col mezo d’altre 

f toucrc per/onc , hauendole dato Diadel- 
e richezze à quello fine ;che poflon’haucr 
il mede/ìmo merito , anzi maggiore , per ■ 
chcin tal modo a’bifogni di più pedone 
/occorrono : che dia per tanto donc/fc 
imitar raltreGcntildonne.eftarlenc r ei- 
rata in Cafa agouernar la fua Famigliale 

noti 
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non pregiudicar’ all’honor filo, c del fuo 
fangue , c dar'occafionc à tutta la Cirri di ^ 
canzonar di lei : che tali lue fingularirl 
fon’odiofe , e biafmate da tutti : Chic Gen- 
tildonne lue pari nonpoflono andar cosi 
fuori di cala fenza pericolo della lor hone- 
llà . e della fama * che quella , che è di tan- 
ta importanza , talhor per leggeri folpetti 
anco fi perde ; che li tratta dell’honore , e 
dell! intercisi non lolo della lua pedona^, 
ma di tutto il Calato : che però , le non le 
cale del proprio honore ,fe ne dtue garda- 
re perPobligo,ehad’hauercura dell’ho- 
nor de’ Parenti : che finalmente abbrac- 
ciali i falli configli dichi le vuoi bene, e 
di chi più di lei intende il viucr del Mon- 
do . Non mancauan* altri, chi fi rideva- 
no apertamente di talinouità,echeiltut-i 
torecauano a leggierezza di ceruello , al- 
tri diceuano, che era vna mera ipocrifia , c 
che ella era ingannata dalDiauolo: altri, 
che s’ingegnauano , quanto poteanoj» di 
rimuoucrla da quel lanto propofito per 
Iperanza di rcllarpoi heredi delle fue ri- 
chezze : altri , che la moleftarano , riccr» 

can- 

* 
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candola per moglie, per impadronirfi del. 
le lue poirdsioni . 

4. Con quelli, Scaltri mezzi, & arti, 
chcbcn*sà[l’aflutifsimo, e prattichifsimo 
noflro auuerfàrio inuentare , s’argomcu- 
tauainfìcmc col mondo di torcer la Scrua 
di Dio dal ben incominciato camino .'Ma 
clla.comc vnafàldifsima torre fondata fo- 

* 1 

pra vn monte nulla mouendofì al miliardi 
contrarij venti, di lufìnghcuoli, e fallaci 
efl'ortationi, di aperte malcdiceuzc,cdc- 
trattioni,c nulla curando i giudici; del 
Mondo, ma iolo mirando di piacerà Cim- 
ilo, dicendo col Sato Giobbe, Ecce Judex 
mettsefl tn Culo, il giudicio di quel fololo- 
prauo,6^ ctcrnogiudicc filmando, per- 
fcuc-rò fempre collantifsima ncll’cfcrcitio 
di cosi pie , e fante opcrationi: c,ficomc 
hauca imparato à refifler’ alle ccntationi 
dcllacarne, domcfliconimicoj&c^à do- 
mar’, e fottoporlaalla ragione, così fece 
gagliarda refiflenfà àgli affliti di quelli 
altri due nimici, e con l'aiuto di Dio rima- 
le vittoriofa . 

j. Ma , perche queflo noflro com- 

rau* 
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fnun Auucrfano, neper ributramcnti ,nc 
per rotte , che riccua , mai fi perde d‘ ani- 
mo, mai s’addormenta, ne mai fi ftanca, 
mentre fiamo in quella mortai vita , di 
combatterci, e perche àgli occhi dei Cele- 
ftc Fabbro quella prctiofa gemma non era 
ancor ridotta al Tuo perfetto, e natio fplcn» 
dorè ,lcconucnne ancorpiùafpraiima di 
cribulationi foffrirc . Impcroche fu con- 
fcruataà veder poi co* propri; occhi la fui 
cara Patria da gente barbara, & cm pia più 
volte prefa , e iaccheggiata . I quali cala- 
mitofi accidenti quanto dolore > quandi 
affanni , e trauagli apportafiTer' ad vn cuor 
didonna tanto Fiumana, tanto compaisio- 
neuolc , ad vn cuor d’vna tanto fede! Cit- 
tadina (quanto la nota fua San tiraci fa cre- 
dere ) tanto dico fedele , ch'era pronta co» 
San Paolo Fieri dnatbtma prò frutrihut fuis , 
i metter la robba( come fi dice) e la viti 
per la laluczza de’ luoi compatrioti, ad vn 
cuor finalmente d’vna Santa , tanto nemi- 
ca d’ognifcrrità, e tanto zelante dell ’ho- 
fiordi Dio, e della faiute d’ogn’vno,nè 
lingua, nè penna, fuor che la fpcrienz» 

• N iftcf- ' 
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ìftelTa ( dà che Dio ci guardi)porrcbbe mai 
farla capire. Mà porremmo ben farne con- 
fideratione , e qualche cognettura dall’c- 
ftremo dolore, che mofharono,c da i lagri 
moli laméci , che fecero per limiloccalio- 
ne, due gran lerui di Dio, Giercmia profe- 
ta, e Mattana padre de’Macabe^irnaginan' 
doliquefla nollra lanta nella pcrlona lo- 
ro, che pianga, e fìquereli . Giereniia {bla- 
mente preuedédo la dellruttione deila fua 
dolce Patria, ne fentiua dolore tanto cllre- 
mo,che per poterlo sfogarejchi mi daràfdi 
cca)al capo tant aqua , che polla verfar da 
glioccluvn continuo fiume di lagrime,e 
pianger giorno,e notccgh vccifì del popol 
mio? Quato cccelliuo poi lo fendile, quan- 
do preferite la vidde, argomento alTai chia 
ro ci lono le miftcriolc, c lagrimofe fuc la- 
menta tion i , che legger fenza pianger non 
polliamo . Matcatia poi veggendo la roui- 
na di Gierufdcmme, prorupe in coral la- 
mento, Oh me infelice, perche lon’io nato 
à veder Pelterminio del popol mio,c|laro- 
uina della Città lama, e per habitar’in ella, 
mentre vien data in poter dcucmici.’lc co- 
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fe Catte fono in mano de ftranicri, il tépio è 
contaminato come vn’huomo ignobile, i 
facri vafì,e gli ornamenti Tuoi fono diucn» 
ti preda di empij foldaci,per le contrade,© 
per le piazze giacciono trucidati i vecchi, 
e igiouani fono itati ammazzati in guerra 
da’ nemici. Et ecco le noltrc cole laute, la 
bclIcz 2 J,lofplendore, il noitrolacro tem- 
pio contaminato, e diltrutro da gentili . A 
che dunque vogliamo noi più reità r in vi- 
ta? c,ciò detto, ltracciolTì pe’l gran cordo- 
glio le vcfti : e’1 mcdefimo fecei'i fooi 
figliuoli ,efiveflirono di cilicio, c Fecero 
vn pianto grande. 

6. Quando dunque Giuliana, diedi 
ciiarità verfo la patria, e di pietà verfo Dio, 
non era a quetti fanti , come piamente po- 
temmo credere, punto inferiore, c di tene- 
rezza di cuore era molto , com’è verifìmi» 
Ie,aciafcun di loro fuperiorc.vdiuala gio-' 
uentùBoIognefevfcita a di feCa della patria 
eli et fiata rotta. e tagliata a pezzi, c appi efo 
Foco’proprijocchi vedea barbara gérc ar- 
mata correr perla Ci tra, huomini, e donne, 
giouani, c vecchi, c fino gli innocenti fan- 

N t ciulli 
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SÌulli-trucidando,c le Sante Chicfc,aIIc cui 
Fondationi, mantenimento, ed ornamento 
c(Ta tutte le lue richezze confàcrato hauea, 
con federare mani l'pogliando , profanan- 
do, c ddtruggcndo.e i lacri loro vafi inuo- 
landojC contaminando, c mille (acrilcggi, 
e fcclcraggini ad vfanza d , in(olenci,& cm 
pij foldati vitroriofi commettendo , ben- 
ché ella fotto la benigna protettionc del- 
f’Omnip. Dio peri Tuoi meriti illcfa, e ficu- 
ra col Ino Mo nafterio le ne It a (le , nulladi- 
meno; perche al proprio Tempre da ogni 
tuon Cittadino s’antcponcil ben commn- 
iiCjCome'moIti gentili ancora con regna- 
tati eiempij ci inoltrarono , quanto rraua- 
glio,quanro cordoglio, quanti affanni giu 
dicarcmo,chclta fi humana,fi buona,fi pia 
tollerato^ quante lagrimc,quanteoratio- 
ni giorno , e notte auanti il Tuo Pignoro 
Dio, per liberar la patria fpargeflc?On qua- 
to crederò, che bramato di poter c(Ta pari- 
re ogni tormento,ogni (traccio, ogni mar 
torio, pur che la lua cara patria ne vcniflc 
jiberara.Oh che focofcoracioni douea por 
gcr'*Dio ? acciochcconcrodi fc (ola vol- 
tato 
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«alfe il flagello, e sfogaflc il giuftidimo fuo 
fdcgnofolamcntc nella fua perfona ,con- 
fcruandolaa tutti ifupplicij , chei peccaci 
del Tuo popol di Bologna meritaflcro. Mi- 
nor dolore in qual fi voglia martirio {enz* 
alcun dubbio lentitoharrcbbc perche fla- 
to iaria il dolord'vn corpo folo, douc in 
tante calamità, in tante miferic, dalla Tua 
gran carità era con ftrcttaprouar il dolor 
diciafcun in particolare, e in generai di 
tutti, onde per tanta carità, per la tollerati-* 
za di tanti trauagli,c di tanti aiFanni,quan*> 
to merito acquilcafTc apprefio Dio,cquani 
to per lì afpra lima di tribulazioni riluccny 
te, e bella diuenifse agli occhi del Cclcfrc 
Gioiclhero la preciofa gioia dell’anima- 
fua,qual mortai lingua narrare, ò qual hu; 
mano intelletto giamai comprender pò-; 
crebbe ? Tuttauia *dhuc manta eius exttnt 4. 
Il là pienti filmo Maefiro lene vuol dar’an- 
cor'vn'altra mano. 

• 7. Alcuna volta accade, che vna figura 
tanrobcIla,& eccellcntcci paia, che l’indù 
fcreautorc lènza diflòrmarla non la pofia 

piu toccare, e che cglinulladimcno, come. 
- perito 
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perito nell’arte, conolcédola ancor dal Tuo 
concerto, e dallapcrfertion lontana , non 
refti difregar,colorir,e ripulirla. Non al- 
tamente ci potrebbe bora parere, che Gin 
liana, che da fanciulla fin qui fatto hauea 
vita tanto innocente, e lama ,ea Dio tutta 
la roba, i figliuoli, c le llclla conlacrato* 
che più volte era Hata nelle auuerlìti pri- 
llate, c communi tanto prouata, folle gion 
tahomaià quella pcrfetrionc , cà quel col- 
mo di meriti, àchc polla arriuar fiumana 
crcaturaituttauiaquel fàpicntifsimo Mae» 
ftro,c fattore del l’vniucrlo,che bcncono- 
fcc la naturadcllefuc fatture, efin acherer 
mine di perfcrrionc le polla ridurre, per fi- 
nimento della bellezza di quella lua prc- 
tiofa gioia volle adoprar’vn’altra lima di 
tutte l’alrrc aliai* più afpra,c rodente, E 
quella fu il conleruarlaà vedere la milèra- 
bilc delolationc temporale , c fpj ritua- 
le , ch’apportò alla Città di Bologna la 
pelle Ariana : la quale lòrta in Oriente 
l'annodi N S 3 1 ; , e43.auanti il nalci- 
mento di Giuliana li dilatò in manieratile’ 
ftendendofi anco per l’Occidente, penetrò 

finai- 
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finaImenre,cofi permettendola Giuftitia, 
eProuidenza Diuina, anco nella detta Cic- 
tà: douc prefe tanto vigore,che i fcguaci,e 
fautori di qucfto federato Erefiarca, che 
non più in lègreto,o di nafeofto foprafemi 
nauano nel bencoltiuato , e fertile campo 
diquefta dcuota Città la zizania de’ loro 
errori, maalfa {coperta con gran sfaccia- 
ragine predicauano la loro peruerfà opi- 
nione . Ma quello, che è peggio, cofi grad* 
odio haueanoconceputo contro i Cattoli- 
ci,chc non contenti di perfcguirarli à tutto 
loro potere, s’affuticarono di più, che non 
fi ritrouafse Tcmpio,neChiela, che dallo 
loro empie, e perucrle mani non fofic dc- 
ftrutta,o profanata . Tutte qucftecofc ac- 
cederono mentre vincua Santa Giuliana, 
ed in prclenza de Tuoi occhi tutti pietofi 
furono crudelmente efeguite: ouc facile 
è il giudicare di ciafcuno , quali fofscro li 
dolori, gli affanni, & i trauagli,chcnepa- 
tiua il fuo cuore , à cui tanto era a pet- 
to la gloria di Dio, l’honore delle Chie- 
fc , e la falutc di tante infelici anime 
che correuano alletcrna perditionc . 

t. Non 
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8. Non mancò chi adormcntato da 
Onto di qucfte Sirene infernali fi Jaiciò 
/ommcrgerc in vn’abiifo d’errorbma Giu- 
liana turando l’orccchicà quelle fa ]/ì can- 
tilene, come prudente Pilotra in mare coli 
tcmpefio(o,fcnza far naufragio, pcrieuerò 
femprc cofiantc,teiiendodcl continuo fif- 
f o l’occhio alla confidente, e fic ura tramon 
tana del Ciclo, e di Dio, che mai abbando- 
nachi in lui getta l’ancora della iperanza. 
fi che di lei fi può dire quello, che Icriflel’- 
Apoftolo de' Filippenfi. Che viucuano 
mondi,e puri rràgcntc immonda, e pefsi- 
mi , ccomc tanti lumi di fatuità riluccua- 
no nel mondo, pofciachc tali inuero erano 
i co fiumi, e l’attioni di lei, che à guila d’ar - 
deci facelle la rendeuano apprcis’ogn’vno 
chiara, ed illufirc, perciò è degna di mag- 
gior lode , quanto che maggiori furono i 
pericoli ne quali fi ritrouò, perche come 
dice San Gregorio . Sicutemm grtutoris cui. 
pd e fi inter bonosbonum non tfst'.itàimmenjì e fi 
prtconij inter mtilos bonum extttifse. E l’cfier 
ella fiata falda a le proccllolc onde degl* 
orrori ci dà legno cuidcncifsimo della for- 

rezzo 
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tma dell'animofao,c quanto viua forte in 
Itila fede. 

9. Ma perche non mancafle alla lerua 
di Chrifto, ne corone, ne trionfi quan do la 
chiamafie nel fuo regno, gli aggiunfc an- 
cor quelladclmarririo;poiche le bcncnoit 
patì realmente martirio , ne meno fu ten- 
tata fchc fi fappia) da Tirano à lalcinr la fc- 
dedi Chrifto, epcrò vcrilimilc, che le oc- 
corrclfc,cproualfcinqucfta materia gra- 
uitcntationi,c dolore grauifiìmo mentre 
Vcdca con gl’occhi proprij , quanto folle- 
rò quelli, che di figli di Dio fi faceflcro fi- 
gli del Demonio , apoftatando sfacciata- 
mente dallafedc.EquellochegJi augmeu 
taua il dolore , era ancora il timore col 
quale vedeua viucrcdi Cattolici temendo 
le minacic de Tiranni. E non mancò piu 
d’vna voltabile da’luoi amici, 1 e cui perfua 
foni lono più pcricoloie, folle pcrluala à 
partirli da’ dogmi della Chicla Cattolica. . 
Mal 'intrepida fpolà di Chrifto col laido, c 
forte feudo della fede viua ribattevo i fieri 
colpi de Miniftri di Satanalo perfeuerò vin 
eitriccfotto il gloriole) ftcndardo di Chie- . 

O fa 
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fa Santa confortata dallo fpiritofanto per 
bocca del Profata. Cum ip(ì fum in tribuUt to- 
nfar tptum euw } fc/ glartficubo cum. 


frflìtàiC puri tÀ di Sun fa Giuli and. 
Cap. IV. 


£«? A virtù della cattiti, c pu- 
yjtì ff' ritàcofidi corpo, come; 

v | m di mente fu in tal gra- 

a?? -L» <à do in Giuliana, che più 

k jL Angelica, clic Humana 

rafembràua , pofeiaebe 
da gl’anni più teneri finche fi marirafTe, no 
hi dubbio,ch'c(ficonfcruòintratto ncll’a- 
nima,e nel corpo il candore della Virgini- 
tà, che rende l’huomo fìmile a gl’Angioli, 
e lo favino tempio dello Spirito finto; e in 
tal ftato , aiutata dalla ditiina grati», fi fa- 
rebbe Tempre m internata con molto con- 
tento dell'anima lua, (èie preghiere de pa- 
renti, c’1 non fapcrcà pieno qual folle in 

quetto 


Digitized by Google 



il B!tO $B CONDO CAP.' IT. ’ fo 

quelto particolare il volere dell'* A!tirtìmo f 
nonlchauefle fatto mutar pcnficro,cIc» 
gelido più tolto vbbidire in cofa dubbio-* 
la,cd’inccrta, che fodisfarc à le ltclfa in co-» 
fa,benchc buona,e lanca. 

t. E ben lì vide,chc quello era negotic 
proprio di Dio, poiché le nel primo itatol 
foflc co nfcruata , a fe llcflà haurebbe fola** 
mente giouata,ma nel flato matrimoniah 
accopiando marauigliofamcnte le due vi- 
te attiua,e contcmplatiua , non lolo c Itat 
vn vero ritratto d’vna làggia, c lama Ma 
trona , ma ancor’vn raro efempio al Itati 
Virginale^oltre che con le lànci elorratio 
ni induflcil marito, c figli ,c molti alrri . 
viucrcfottoil Itcndardo della Ca Ititi. M. 
perche quello a cui vna volta cò grand’al 
etto fe gli portò amore , è difficilepcr noi 
dir’impofsibilefip«fsifcaceIlar dal cuore, 
quindi auuenc,che ricordeuole dello Itato 
nel qual vilcc nella Virginità , & auuedu- 
talìjd'hauer permutata vna pretiolìlsima 
gioia in meta Ilo, fenza comparationc infc- 
riorc,mandaua ben fpcrtonofenzaabbon- 
jdanza di lagrime al Cielo addolorati fc 

O t Ipir» 
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muoacrc le labra fenoli in Tua lode, e que- 
lla era caufa ,chefpelsc volte, come nella 
vita habbiamo toccato con diuoti, e Ipiri- 
tofidilcorlì l’inculcaua nell’orccchic dcl- 
l’amatc figlie. Ma perche gioua poco il dc- 
fidcrio,che s’hàd'alcun bene, ficnon fiad- 
opra li ncccfsan mezzi pcrconfcguiilo,el- 
la per ramo fapendo,che ottimo llromcn- 
to per conferuarc la caftirà è il tenere la car 
ne co Tuoi appetiti mortificata , fcndoche. 
(tfhtss dicitura ca/ìtgattone , come riferifsc 
. San Tomaio .però non mancando dado- 
piare contro le llelsa qucfto cfficacilsimo 
mezzo lacencuafoggettacon gratile Jon 
ghc maccrationi di corpo alia parte fùpe- 
riorc, aggiungendo a que/ta vna iltraordi 
naria culìodiadc lenii propri j per mezzo 
de quali fuolc entrare, quali per fcncftro 
aperte nell’anima la morte. 

A- Guardavia/! lopra rutto non dirò di 
comparire ne’ pubici palsarempi monda- 
ni, ouc tuo il Demonio far’^cquilto d’ani- 
me, -perche quefro da lei fu Tempre fom- 
j inamente abborrito , madi non vlcirc di 
- cala, le non era da cuideucc neeelsità, o ca- 

jtìcà 
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riti sforzata . Quando poi gl’occorrcua 
vfeire.andaua con tanta circonfpetrion% 
che piu nonne haurebbe potuto vfarc co 
lui , c’hauelfe hauuta alcuna cofa , benehi 
fragili (lima in mano forti rammentando 
fi del detto deH’ApoftoIo . Habemustbefiu» 
rum tfium in r vafis fìchltbus . 

y. Quanto fuggilfe poi la conucrfatio- 
ne degli huominij, fi può argomentare dal 
detto al luo luogo, che fc quando era fan- 
ciulla, la qual età fuole ordinariamente di- 
lettarli molto della conuerlàtione, tanto 
fuggiualacompagnia dcllalrrcfanciullc^ 
quanto maggiormente deuefi prclumcrc 
obborrilfela pcricololàconuerlatiónc de- 
grhuomini?fcpurc alcuna volta gli con- 
ucniua parlar,® trattare con loro, predo 1» 
ne sbrigaua,nc voleua mai cflfer fola, voleri 
do Tempre hatiere prcfcntc il tedimonio 
della fua innocenza. 

6. A quella fua caditi di corpo vi fi 
iggiugeuaffcomc piu principale) vna gran 
purità di mente i hauca così grand’odio a 
qualunque cofa rifulcaffc in offela di Dio, 
«‘haurebbe eletta piu tòlto qualfiuoglia* 


cru- 
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crudcliflìma morte, che commetterla. 

E quando s’accorgeua d’cffer’iucorfa in al- 
cuna colpa , ancorché leggiera , per l’amo- 
rc,cheportauaal luofignorcjtutta li ricm- 
piua d’vn (anco timore; tutto l'intento firn 
e le fucattioni ad altro non mirauano, che 
al mantenimento d’vna vera purità di co- 
fcienzajquà telerò rutti li luoi defideri, fti- 
mando vano ogn’efercitio , che non ha 
qucfto perfine, dimandochc con 
congiufta ragione le le può 
applicare quelle parole 
del Profe- 
ta-. - 

Regio 
eii 

tHS . 

• 

• • 
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Bell a C Ariti di Sauté Giuliana , e del zelo del-, 
la falute dell' anime* 

Cap. V. 


O 


tj 

»L 

(&ffi ei+ìà 


SK^H^ Vando S. Giuliana fi vii- 
de redata vniucrfàl hc- 
rede de' beni de’ Tuoi 
genitori, e del marito, 
dicerminando di voler 
cflcrne dilpenlatrico , 
aon pofTeditricc,douédo di molto miglio- 
ri, & eterni far ccntuplicataacquillo, co- 
minciò con larga mano a didribuirgli nel 
prouedcr’a’bifogni di Chiefc,e di Monade 
ri, di poucrelli, ein fomma di tutre Ieperfb 
ne mifcrabili . Onde predo la iua caia co- 
minciò efser frequétata da pouere vcdouc, 
orfani,pupilli,cpoucii vergognofì, i qua- 
li tutti, riccuutto ciò; che dcfidcrauano , fi 
partiuano conlolati . Il che vedendo i pa- 
renti, cominciarono mormorare, crema- 
rono d’impedire tanto bene, con dirle, che 
, pregiu- 
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prtgiudicaua troppo aH’interefse dc‘ fi- 
gliuoli.' Maella,c’hauea già pr ciò con fi- 
glio di confacrargli taccia Chrifto,conie 
gli vcdca difpofti,e che conoicca quelle 
cfser centationidcl noftro commun nemi- 
co, cheli leruiua di tali mezzi per impedir 
le buone operationi , non fi rimofic punto 
daH’incominciata ftrada, nulla curando i 
giuditij , cciancic degli h uomini »ma lè- 
guicò Tempre prouedendo con la iua rob- 
baa’ bifognofi, ricordandoli, che chi poco 
femina (come dice l’Apo Itolo, poco rico- 
glic: Eichcpotca dircou ragionccol <S\m- 
co Giobbe, Orulus fui caco , pes cUudo : e 

non ncgxui quod 'volcbAnt ì pxupiribus ì & oculos 
*vtdu* expebiare non fccit. 

x. Ma che marauiglia,chc fpcndcisc 
cofilibcralmcntt in beneficio ddpouer idi 
Chriltoia fuarobba colei , che con fatiche 
ftrafordinaric vi Tpcndca anche fenza al- 
cun rifparmio la propria vicaPAf entre l’al- 
tre gécildonnc fi crattencano in ricreazio- 
ni^ fpafsi,ella le ncandaua per gli ofpcda- 
li, douc poncuafi per imitar più >chc pote- 
ua,Chrifi;o luoMadtro,c Signore, a lauar’ 

P ipic- 


i>4 VITA SI $; «IVLÌANA. 

i piedia pellegrini , in quei poucri ricoRR- 
feendo il fuo.Chrilto,cnc difsc,^ W vni eje 
rmnimts meis fecijiu t miht fectflis i e con ranta 
humiltà,chc lì lafciaua incender anco d'ef. 
Icrinicgna di canto fauorc:vilicaua gli ìr. 
fermi, co me ficca anco per le cafc priuac* 
d i poncrc pedone, e con amorcuoli, & effi- 
caci parole gli conforcaua conforme all’- 
occanouc.e al bilogno dicialcuno . Epcr- 
chc era molto affabile , e gracida nel par- 
larci e allaCaricà, che moitraua con le pa- 
role, mo! co corrifpondca quella de gli ef- 
fetti , gran conlolationc à tutti recaua . E 
qui non (ara forle infruttuofo, lo llender 
qualch’vno de’ tuoi ragionamenti, che in 
tal propolito Iblea fare , fe non con le pre- 
dio lue parole, e co la fua gracia, che fareb- 
betotalmence impo libile , almeno in fo- 
ftanza , c in quel miglior modo, che ci c 

i 

uali dunque moftraua , come l'- 
infermità, c l’auucrfità vengonodaDio, e 
che lòno certilsimi legni del Ilio amore, c 
che però dcbbon'cffer riccuutc con animo 
fieco,c con ringraciamcnti . Che vengami 

da 


permclìb 
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da Dio(dicea) dirutamente, ò pcrmifsi ua- 
mencc , la Sacra Scrittura , in mille luoghi 
loconferma,nèfìpuòdubbitarc da alcun 
Ch rifilano, nc da qualuque creda, che Dio 
Omnipotcnccgouerni quello Modo. Che, 
poi, vcncdodaDioinqualfìuogliamodo, 
vengano fempre per noilro bene , l'amor 
del Creatore verfo le Tue creature, che cln- 
finite volte maggiore » che non èd’alcuna 
creatura verfo l’altra,cd anco di quel tanto 
ardente, c delicato della Madre verfoil fi- 
gliuoli no, com'egli fteflo per bocca di Ic- 
remia afferma, dicendo, fc fi puòfeordar la 
Madre del fanciullino delle vifcere lue, mi 
potrò Icordar anch’io di te : c le pur ella le 
nc'lcordaffe, no mi lcordarò io giamai ,* no 
cilafciadubbitarc:anziqucllo,chccgli ha 
fatto incarnandoli, c morendo per noi , ci 
lofàapparerpiù chiaro, che rifteffa luce 
del Sole. 

4. N cmarauiglia-, perche egli è il 110*- 
jftró vero Padre, come egli medeiìmo ap- 
preso A/alachia ci afferma, c per tale vuole 
che lo chiamiamo» come ci ammaeltrò 
Cl*rillo,quando c’inlcgnò il modo di prò* 

P z garlo» 
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garl 6 ,diccndo Taternosler, qmts inediti ,e 
altrouc, & cUufi ofiio or 4 pdtrem tuum in *!>- 
fcondtCOy&c pater tuus &e. Quei altroché noi 
chiatniamoPadri,o genitori, fono ftromc- 
ti,c nodritij, che egli adopra per produrci 
in quella lucc,c per alleuarci.Da Padre du- 
que d’amor verfo di noi tanto incompara- 
bile, da padre, che è onnipotente, e lemma 
iàpienza , checipuòdcriuarc,chcnon fie 
tutto per nollro bene , c per nollro ’hono- 
rc? Come Padre d’infinita bora, ed amore, 
non v’è dubbio , che ci vuol dar del beno*, 
come fommafapienza vede ciò, che è piA 
*tpcdiecc,nc mai le noftrc infermità, c tra- 
viagli gli pollo no efier celati : perche tanto 
vede tutte lecolcinlìcmc, quanto le folle 
vnacola fola?comeOnnipotentcci puòji- 
bcrare S’cgli ce l’ha mandate, ò lalciatejvc- 
nirc , e non ce ne vuol 1 ibcrarc , dobbiamo 
fermamcntccredcrc,chc non fia alia fai ta- 
te dell’anima nollra ifpcdiente. 

5 . Perche nove alcuno in quello Mon 
do, che non commetta degli errori, èche 
non habbia bilogno d’efler purgato pri- 
ma, cht l’anima vfcica di quello corpo ra- 
da 


Digitized by Google 



LIBRO SECONDO CAP. V. uj 

da al Ciclo’, Capendoli di certo , che là non 
vi può entrare cola im monda . Per tanto 
fendo di neccfsità, che ò in quella vita,o 
nell’altra l’anima fìa purgata, è molto me- 
glio per cómun’opinionc , che qui più to- 
fto,chc di là purgata lìa.Perochcquì lì por 
ta Dio verfo di noi, come Padre amorcuo - 
lc,che con leggiercnliigo /cancella graui 

oo o o 

colpe, placato dal nollro pentimento,e dai 
nolcro conformarli al luo volere , piglian- 
do volonticri il cafcigo, che ci vuol dare: 
doue nell’altra vita, come giudice clèrcita 
la giu (tizia, dando a ciafcuno la pena lècon 
do il merito . Il che bé conolcendo il Padre 
S.Agolrino, lo pregaua dicendo, Htc <x/re f 
bic ficA,btc nthtl mibt parcas , r vt m eternum p Ar- 
cai'. qui, diccaSignorcallc piaghe dcll’ani 
mamiaadopra il ferro, adopra il fuoco, 
non mi perdonare in conto alcuno, acciò 
mi perdoni poi ìm eterno. Crediamo dun- 
que fermamente, che quelle infirmitàci 
lòno mandate da Dio, che ci Tono mandate 
dal nollro amantilsimopadrcfcheci lono 
mindatepcr noftro bene. Periato loppor- 
tiamolc voióticrijriconolciamolc pcrccr- 
‘ i tillìmi 
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disimi argomenti di paterno amore, per 
purga dell’anima nofrra,per efficacifsinio 
rimedio della fpiritualnoftra i»firmirà,c 
per mezzo hcurilsimo della uoftra crema 
fatate, e rendiamo a chi ce le manda gra tic 
cordiali. 

6. Quelle, c altre Umili eflorrazioni fa- 
tta laferua di Dio a gli infermi ,e tribola- 
tili quali riccueuano mirabil conforto nofi 
iota perla foaue maniera di parlare, ma, 
perl’opinione «incora ,chc giornalmente 
crefeea della fua Santità, fe bene nel prin- 
cipio fùjcomc habbiamo tocca to, per opra 
del demonio alquaro conti aria, c parrico* 
burnente perche lo Ipirito Tanto anzi, che 
lingua htimana pareti, che in clfa faucllal- 
fe : e parricolarméte ancora- perche vedea- 
no, che gli vffici, chefacea loro, di carità, 
daH’amorcuoii parole punto non difeorda 
uano. Imperocheauantichc lì maceflc à 
confortar gli animi nielli di quei pouercl- 
li, prouedea a bifognilor del corpo con la 
propria borfa , c con le proprie mani nera- 
ua ,c medicarla le lor piaghe tanto piu vo- 
loaticriiquàta piueraHo puzzolenti, cilo- 

macofe. 
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macofe, ferbado Tempre in memoria le pa- 
role dei tuo diletto Maellro, uni ex 
mntimts mas feaflis nubi fecifli s . Onde in 
quelle Tondoni tanta lolecitudinc conc- 
ila, tanto amore moflraua, quanto, Te quei 
pouci i flati fodero Tuoi fratelli, o figliuoli. 
Quinci veniua, che riilorati i corpi iangui 
di , gli animi diueniuano piti atti a«ipirc 
l’eforratioHi : e che Giuliana vcniiia com- 
munemete chiamata da ales i a Tenia, da al 
tri la madre vniuci file, 

7. Intorno al fcpeilir’i morti molto ben 
imitaua quel Santo Tobi.i, lafcinndo il difr 
narc,& altri ncgotij,e vlandongni diiigé- 
za peraccópaguarli con Torationi,e con la 
perfona alla fcpoltura. Malctanta era la 
tua carità peramor di Giesii Chrifto anche 
vedo i corpi humani vini , e morti, che fi- 
nalmente infraci dilcon , e hanno da efier 
mangiati da’ vermi, quàta crederemo, che 
folle vedo Vanirne, che fono immortali, 
che Tono mol ro più pretiolc del corpo, che 
non è della velie la perfona, che fono Hate 
dalle mani del commi] a nimico rifcofTc,* 
midatccol prctiofifiìmoTanguc delViltcsf- 

To 


li* VTTA DI 9. 01 V LIANA. 

io Signor noftro Gicfu Chriflo, c che fané 
create periodar, e goder perpetuamente 
Dio. Tutta lì ftruggea per Tardentcdclìdc- 
rio della lor fallite . Non fi potrebbe mai 
efprimer l’afHittionc,che le rormcntaua il 
cuore, quando intendeua, che qualcheuna 
nel purzolente fango de’ peccati di nuouo 
jmmerfa fofle,ò precipitata impenitente 
negli eterni tormenti . Più volte fu veduta 
proromper in dirotiflìme lagrime per l’c- 
flremo dolore, che ne fentiua. Potca ben 
direcòl Jalmilla Vidi pncuaricaMcs , & tu- 
befa barn. 

1/ Quella bete cotanto ardente della- 
falutc dclTanime le Tacerebbe incredibil- 
mente, quando per fpecial grafia le fu da 
Dio imprella la Croce nel cuore , come ap- 
preso fi dirà - Onde, riccuuto cosrlcgnala- 
to fauore , e prouatc in parte 1‘accrbiflìmc 
pene , clic coftarano Tallirne airvnigcnito 
hgliuol di Dio , con incrcdibil femore fi 
diede a cooperare alla falutc loro,non per- 
donando a fpelè, ne à fatiche di forre alcu- 
ua, per ridurre nel modo à le piùconuenc- 
Uolcd‘oracioni,confegli, efortationi, alla 

buoua 
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buona (trada quelli , che intcndea camina- 
re per la fangofa,e precjpitola de peccati, 
e de’ viti) : inoltrando in fatti di (limar più 
laialutcd’vn'anima,che, (non duo la rob- 
bajma la propria vita; e di non rirrouarri- 
poìo , finche non la vede fuoii delle bran- 
che deirinfcrnal dragone. 

9. Con l’ilteflo zelo procuraua d’acque 
tare gli animi de luoi Cittadini appalsio- 
nati l’vn contra l’alcro j di eltiiigucr gli 
odij, le rifie, le inimicitie,di componer le 
differenze, eie liti: e di incenderla carità, 
c la pietà addormentate , affinché tutti col 
lànto timor di Dio viuefiero in finita pace. 
Eie bene per- li corrotti coltumi di quei 
tempi, e perche il demonio lempre a fimiT 
operationi con ogni Tua forza,ed arte s’ op- 
pone. Tini prefa era talhora molto diffìcile, 
ella però la conducca Tempre felicemente 
aldefiderato fine. Imperochclapendo, che 
icuori de gli huomini iono in mano di 
Dio, prima che vi fi mettefie, con caldifsu 
me preghiere , e lagrime , econ penitenze 
s’affamcaua di placare la Diuina giuftitia, 
che le Città co’ spinellici flagelli ancora 

Q^_ fuol 
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Tuoi caftigare, c d’impetrar forze al dcfidc 
rato effeteo ('ufficienti : e, quando fi fentiua 
inuigorito , e ribaldato il cuore , fi mettea 
all'imprefa: e cofi con l’aiuto della Diuina 
grafia Icioglicua la lingua con tanto fpiri- 
to , che le lue parole àguila di l'aete acute, 
penetrauano, c (pezzauano ogni più indu- 
rato cuore, riducendolo à far quello , che 
n’eloqucnza nè forza Kumana pofiùto 
harrebbe,. 

io. Per l’iffcflo zelo-, nel tempo, che l’- 
Ariana pelle per giuda permilsionc di Dio- 
penetrò nella Città di Bologna, e fece tante 
rolline , e tante II raggi temporali , e fpiri- 
tuali,come habbiamo lignificato idi fopra,. 
quante angofeie , c dolori ella prouaflTe dal 
vedere tante anime , come tante femplici 
■accorcile , clfere dalla fu a mandria , edalla, 
ouftodia del fuo vcroPaftoredifuiate,c ne* 
tenebrofi,cd infernali abifsidell’Herefia da' 
fallì pallori, e veri ladroni-, precipitare, no 
•fi può comprendere ,non che raccontare. 
-Raddoppiò allora per placare l’ira di Dio 
le folite (ìic penircnzc,je mortificationi, efi 
diede con le lue figliuole, c rcligiofc don- 
ne. 
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nedclfuo Monallcrocon lagrime,e con 
ftraordinario feritore à pregar Chrifto 
vero, evonimo Pallore, che per l’infinita 
fua pietà no.i abbandonafle la greggia con 
tante fatiche, con rami dilàftri, ccol pro- 
prio fangte finalmente redenta. Confc fio, 
oh mio Signorcjdifca, che li noftri pecca- 
ti in quantità, e in qualità, fono hormai 
gioliti ani /ègno.echcla noftra ingratiru 
dincverlo V.D. M.è tanto grande, che pri- 
ma d’hora mcrita'ro habbiamo , che ella 
proceda contro di noi col rigore della giu 
flitia,c, die lecicondànallc tutti all’infcr- 
nal fupplicio, no harrefiimo ragione da- 
prir la boccaperlamcntarfi Perciò, ricono 
fccndoci rei ,e peccatori grandmimi face- 
mo ricorfo aH’immenfa voftra Clemenza, 
humilmente pregandola, che per li meriti 
di quel làngueinnocetilsimo per noi /pai: 
feiu Croce, fi degni hauer pietà di noi. 
Quello facratifsirno fangue fi a quello, che 
plachi il giufcifsimo fdegno,che contro di 
noi concetto hauctc . Non permettiate, vi 
prego Signor dolcifsimo , che qucU’ani- 
m e, che con la volerà fai u tare dottrina ha- 

Q. * 


ucce 
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uctc cauato dalle tenebre dell'ignoranza, 
refiin’hora ingannate da fallì Profeti : ma 
fate , che per gratia della voftra prorcttio- 
ne ficare , c ftabili nella cattolica fede fin - 
alla morte perfcucrino : e , che quelle, che 
fono fiate ingannate,edifuiatcda'furbi, c 
ladronijConolciuto il filo crrorcje’l luo pe- 
riglio , prefio faciano a voi filo vero , e be- 
nigno Pafiore felice ritorno. Piacque fi- 
nalmente à Dio d’efaudire le preghiere di 
Giuliana , e d’altri fuoi fedeli : fiche quella 
o feura , e fetente nebbia di pefie s’andò ri- 
fluendo di modo, che con fua gran con- 
folationc,auantichcfc n’an da ficai Signo- 
re,riuidde i raggi, c la luce della Diuina mi 
fericordia fopra la fua patria: doue riltora- 
te le Chiefe,c riformati i cofiumi con l’aiu 
to del SantoPaltorc Pctronio,BoIogna co- 
minciò a fe ntircanchc in communc i frur- 
ti dell’oranoni,e dcllaSantitàdiGiuliana, 
godendo tranquilla pace lotto lo fiendar- 
do di S.Chiefa , lottol quale s’è poi Tempre 
per gratia del Signor Iddio confcruata , c 
fi conferita. 

a Amore 
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•Amore di Sant* GiulUna verfe 7)lo , 
e findio dell' Or ét ione, 

C*p. VI. 

On efsendo altro tutta la 
vita di J.GiuIiana,che 
orarioni , argomenti 
cuidcntifsimi , & effet- 
ti grandmimi di fìngo- 
laramorc verfo Dio,c 
volendo io inoltrar’ hora , quanto grande 
fbflequcflofuo amore, c quanto s occu- 
paflcncllefercitio deiroratione, a, cliiiìn 
quafcorlo hauefsc queft’iftoria ,ouer per 
altri auttori meglio di me anche la fapef- 
fc, farci lenza dubbio cofa non meno im- 
prudente, c degna di riprenfìone, chefc. 
m affaticafsi dimoftrar ad altri, chea cic- 
chilo fplendor del Jole . Ma,perchcm’af. 
finirò, che per diuerfi rispetti non tutti, 
che la piglieranno in mano, la leggeranno 
tutta, e perche mi ricordo,.che, non à dot- 
ti di quello Mondo, ma alle diuote fue fi- 
gliuole. 
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gliuoleja indirizzo, mi do à credete, clic 
ritrattarne anco in particolare, affinché 
più chiaramente fi veda dà dbi d «.fiderà d’- 
imitarla, per qual ftrada^ella giongefle à 
tantaalcezza di perfcrrionc non iaràcofa 
totalmente infruttuofà. 

2 . Dobbiamo dùque laprre primamcti 
te, chc’l naturai talento, che Diole diede, 
non come ingrata , lo nalcole in terra , ma 
chele ne valle, e s’affatticòicmpredi mol- 
tiplicarlo . Quello fu la gratia d’tlfèi incli- 
nata fin da fanciullina allbrationc, ch’è 1*- 
alzarpregando la mente à Diojper la qua-, 
le vene ad acquili, re cognitione della vir- 
tù, e bontà Diuina : Onde nacque l’amore, 
chcTtomc fuoco in dilpofiillnna maceria 
accefo,col celclle lume, che giornalmente 
per lo crelcente efercitiodell orationc riu- 
lciua maggiore , andana Tempre crefcedo. 
Si chcdaìl’oratione la cognitione, dalla 
cognitione deriuò l’amore , che crefccndo 
mailempre accreiccualo ftudiò dcll’ora- 
tionc: onde l’vn per l’altro continoa mente 
fifaceamaggiore.Impcroche,non clTendo 
altro l’amor , che portiamo a Dio , che v n’- 
affetto 
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affetto d’animo, o difiderio di godere q uei 
la bellezza, e bontà, che comprendano ef- 
fcr in lui» e che egli dada tatti per li- me- 
riti iaoi amato, adorato, e perfettamente 
obbedito, crelccndo in lei l’amore, crefcc- 
uapernecedària confegucnza il defiderio 
di godere la fua bontà , e finalméte perfer- 
sionandofi l’amore,d’vnitfì, e di transfor- 
marfì in lui : ilchc in quella mortai’ vita 
non le potea e (Ter concedo meglio, che per 
rnezo dell’oration mentale. 

j. Hor, quanto gran fuoco deiramor 
di Dio dal luo frequente,, anzi cotinuo ora- 
re, s’eccitade nel tuo puridimo petto, dal 
condderare i legni, e gli effetti dell’amor 
communc , ne caueremmo ccrtilsimo ar- 
gomento 

4. Il primo dnnque effettore fegnod'a- 
rnore s’e’l difiderarc,e procurare di conuer 
far fpe Ilo con l’amato , come lotto perfona 
della fpofa ci dimoflra Salomone nc’fuoi 
mifterioli canti Quello Giuliana ficea col 
mezo dell’oratione non fòlo il giorno, nu 
etiamdio la notte : perche l’amore Iajcon- 
ftiingea Ieuarfi dal fuo durolctto,& ircer 

cando 
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candoperle fi:rade,cner le piazze dilla ce. 
hllcGierulàlcmme ria gli Angeli eletti, 
c l’anime beate, cantori delle lue lodi, fin 
all’alcilsimo trono dell’eterno Padre. E 
quella letc non fi Io non lecelsò mai dalla 
fanciullezza fin’al finedi Ina vita , confnr- 
mcal detto della làpicnz.i , Qui bibunt me 
adhui /?r/e»t,ma, come s’ha molìrato, l’an- 
dò lempre crelccndo. 

j. Accodo legno, & effetto d’amore è’I 
far tutte le cole lue, tanto la robba, quanto 
idilTegiii,c fegreti , all’amico communi. 
Perche della robba , lo proua quel volga- 
rissimo prouerbio, Inttr amuos omnia commu 
mia : e de’ lccrcti,il detto di Chriftoa gli A- 
poftoli, Vos dutem dtxiamicosrfUHtomritarfug 
att diht a Patre meo y nota j tei niobi*. Ma Giulia- 
na non trartaua mai alcun negotio non li 
merteua mai ad alcuna imprela , come 
narrato habbiamo, le prima non fefie ri- 
corlà con l’orationc per configlio, c per 
aiuto al luo Chriflo :e|lc lue facoltà, cno 
amplilsimc erano , non fidamente gli fece 
communi, compartendole a Chielc,a Mo- 
aaficri>c a poucrelli , ma prontamente 

glie 
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glie le dono tutte , non pigliandoci da co- 
modi di quella vira più di quello , che fai 
pclccda! ia le marino.! .perche nel priuarfi 
di qui fte comodità, e deline terrene gran- 
diilìma difficoltà lente la natura , come li- 
gnificòChnlfo , quando diflfe fingi efio al 
regno de’ Cieli efler à ricchi cotanto a. ffhi- 
le,haucndolcnc ella priuatocon tanta pro- 
tczza,non fi può non argomctare. che per- 
fetto folle l’amore, che a ciò l'indi: fle, che il 
tutto vince, Magn* emm éperat urrf tfl, dice S. 
Gregorio, fi r vcro0ftrgrt renuic t caritas nontff. 

6. Terzo effetto, & argomento di ver’ 
amore amar la perlona non fidamente, 
quando ci fa bene, ma non celiar d amarla 
n’anc he quando ci dadc’diigufti>edc tra- 
lugli fComc la madre il figliuolo. Ver'a- 
mor dunque non farà fiato quello di Giu- 
liana verfo Dio , che perfeuerò fcmprcnon 
fol mentre le fpiraua la dolce aura detelc- 
fti fauori, ma al tempo ancora delle burra- 
fchc, e de’contrarij venti > 

7. Quarto effetto , e fegno d’amore c‘l 
far ogni «forzo per imitar in tutte le colè, e 
rifomigliar l’amato . Perche quando s'ama 

R ' vno 
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vno di turco cuorc,tutri li Tuoi gelli, attie- 
ni , parole ci piaciono ; e piacendoli, damo 
inclinanti ad imitarlo, amando. Se odiando 
ciò, che lui odia, &: ama . Hauendo dunque 
procurato Tempre Giuliana con ogni liio 
penderò, diligenza, Se opra d’imitar’ il Tuo 
Chrifto così nel ponerle llellacol mortifi- 
car continuamente la Tua propria voluntà» 
e la carne con aTprilsime penitenze in Cro 
ce con elfo lui, come nel procacciare cò ran 
taanlìetà,c Taticheta Tilutc dclTanime,c 
col paTcer per amor Tuo, medicarle confor- 
taci poueri infermi, c i pellegrini , e col ta- 
rlargli , e ralciugarglicon le proprie manii 
piedi , non porremmo quinci chiaramente 
raccorrc , quanto inToccata Tede dcl,Tuo 
amore ? 

8- Quinto effetto, & argomento d’amò 
re è’1 dilcorrer volontieri dell’amato, e no- 
minarlo Tpelfo . Giuliana non Tacea mai al- 
tra Torre di ragionamenti , che di Giesu, 
*»ucr a lui pertinenti: perche òfolTero della 
Tua cura, ò per diftorre altrùi dal virio,ò ( per 
clortarlo alta virtù, a GieTu apparteneano: 
etucti di quel benedetto, e Toauiliimo no- 
me, 
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me, come di perle, c'gcmmc freggiaua, 
abbcIliua,pionuntiadolocofi Ipeffo , econ 
tanta diuotione, che ad ogn’vno riufeiua., 
vn dolce, e vcncrabi! Tuono ,• e fi Icorgca, 
che n’hauea pieno il cuore, echencfentiua 
g li fio mirabile alla bocca, e all’animo gran 
didimo refrigerio, e conlolatione. Quando 
alle leiue, ò alle figliuole, oucraH’aJrre rc- 
ligiofe donne , che lotto la lua disciplina 
viucuano, leconueniua commandar qual- 
cola , mai lempre diccancl nome del buon 
Gicsiì.ò per amor del buon Giesu farete, ò 
non farete quella, òquell’altracofa . Quel 
nome dunque ,c’hauca lempre in bocca , c 
benda credere, c’hauelfc anco Tempre iiu 
cu o re. Ex abundat ia enim cor di diccCh rifio, 
os loquttur : e fecondo‘1 volgar prouctbio. 
Ciò che è in cuor e in bocca. 

9. Serto effetto ,c figlio d’amore e I far 
voIunticriquello,che l’amaro commada. 
Così afferma C hrifio , Jghti dihgit me y ftr mo- 
ntiti mtum Jtruabtt . Quella veramente e fi- 
cura proua dcH’amordi Dio la pronta oficr 
Uatione de’luoi precctti.Ma cffetto,e Tcgno 
piu certo, e d’amor maggiore è’1 far pron- 

R 1 tamen- 
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tamente ancora tutto quello, che /'ansante 
puoimaginarfi douer’ eflcr di gufto all’a- 
mato.Cm potrà dunque dubitare, che Giu 
liana non ama (Te con tutto’l cuore, con tut- 
te le lue forze Dio benedetto, fc con ogni 
lolccitudine,conic habbiamo veduto, ad- 
empiila non iolo iiuoi precetti, ma iconfi- 
gli ancora, c fi contentò di lafciarfi fpogliar 
anche del (uo yerginal tclbro , che l’era piu 
carolitela propria vita, fidamente per ima 
ginarfi,chc tal folle il iuo volere ? 

io. Settimo effetto, & argometodi per- 
fetto amore c iò /pender la vita per l’amato. 

cxritAtem Homo babet , quà rt étumam 
fmm pGttxt qnts prò amtets fìtts . Sapiamo.chc 
molte madri amano più della vita propria 
i Tuoi figliuoli. MaGiuliana efie ftcffi..c tut- 
ti i'fuoi figliuoli non dubitò di conlacrar’à 
Chrifto; dolendo/! anco di non potere, co- 
me ardentilsimamcntcbramaua.con acer 
bifiimo martirio rcndergliqucllo, ch’egli 
per noi fpefohauea.Ma,/cben non le fu co- 
cc/Io di porre per fuo amore il collo (otto 
tagliente fpada,o d’e/fcr fatta bcr/àglio al- 
le làcere di mini/tro crudele, o pafto di vo- 
raci 
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rad leoni, o di fiame ardenti , non le fu pe- . 
rò vietato il darfi ad vn’afprilsima,c fantiC- 
fima vita, nel che fece conolccre , quato gu 
ftafle d’eflfer coi Tuo amato Giesiì crocili (là, 
c morta . Perchcadir’ilvero,aItrononra- 
fembròmailavitafua per le continue pc- 
nitéze, e mortificationi ,che daua alla prò- , 
pria voluntàjC à tutti ii iuoi ientimcnti,che 
vn lento, ma lungo martirio . 

1 1 L’ottauo, & vi timo effetto dcll'a- 
mordiDioneli anima inquefta vita ,ear- 
gomento cuidentilsimo di perfettion d’a- 
more , è vn defiderioardcnrilsimod’vnirfi 
pcrfertamcnrecon Dio, e come di transfer 
marfi,ed’elTcr aflbrto dalla fua Diurna efie- 
za. Che à tal perfettion d’amore pcruenuta 
fofse Giuliana, da quello chiaramétc fi co- 
nolce,che feco giorno, cnottc,quaiito l’era 
pofsibilc , col mezo dcH’orarion mentale, 
conuerfaua, c che quado dalle vrgenti ae- 
cefiitàn’cra in parte fiaccata, vi rimane» 
però con la miglior parte di le fiefla, fico- 
mela lingua interprete del cuore aperta- 
mente Icopriua, il ilio dolce nome lempre 
riluouando, ò di lui, òpcr lui decorrendo . 

' iz la 
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pianto. E,fe ben pare, che le dóne fieno na- 
turalmétc facili àlagrimare, tuttauia n’ab- 
b©ndauacllamarauigliofamcnre,& in par 
ticolare , quado s’rnrernaua nel vafiifiìmo 
pelago della carirà „chc ci mofìrò C.hrifto, 
e de’ benefici, che ci fece, con la fua palsio- 
ne le cui pene firacci, obbrobri, e hnalmcn 
tedolorofa , & ignominiofa morte, come 
preferiti miraua , mouendefi a rantacópal- 
ijone,che da gli occhi, cerne da due fonti , 
fgorgcua vn profluuiodi lagrime , chcin- 
duceano qualunque la vedea a pietà di lei, 
eadiuotionc. E, tanto era habiruara nel 
pianto, e tanto foprafatta dall’affctro coni- 
palsioncuolcjche fc bé in pubi ico fi sforza- 
rla di reprimerle , affatto non l’era polsibile 
j 3 QucAofingoIaramorevn'alrragra 
tia l’ottenne da Dio, anzi priuileggio /in- 
goiare. Imperoche ritrouàdefi ella vn gior 
no in Chieia tutta immerfa nel contempla 
re la pafsionedcl dilettifiimofuo Gicsù per 
feruentifsima pietà in lui quafi transforma 
ta, fendisi in vn momento come da vna là- 
cia,ofreccia,fcrito’l cuore di maniera,che 
per l’acuto dolore lugofpado quafi total- 
mente 
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mente da’ fen fi abbandonata rimale. Nel 
qual punto per fuaconfolatione le fu riuc- 
uclato, come il tuo amoro fìlsimo Gleni I'- 
hauca voluto honorarc, dillingucdo!» fri 
tutte lealcrc luccrcaturc con Timprimerlc 
la Croce, lun particolar fìttilo, & imprefa, 
nel cuore. Ciò vicn rettificato da Icrirtori 
antichi , e moderni : che vogliono ancora, 
che per tale rilpctto dia piglialsc per ar- 
ma, & imprefa della fua famigliala c roce# 
la qual pur oggi vfano i Banci . Dopo’l qual 
priuileggioje fintene) ì ratoilcuorc c’ha., 
uea Tempre la faccia bagnata di lagrime: 
comechcportafscancoimprcfsa ne gl’oc- 
chi quella , che portaua (col pira nel cuore, 
e che con alsidue lagrime render voleisc 
grafie aH’amorofb Giesù di tanto honorc, 
di tato beneficio. Quello fingolar’amorc, 
aumentando in quel caftifsimo petto tut- 
tauia più la fua forza, ogn altro amore , e 
ogn'altro penficr vi cacciò fuora. Quello 
la fece coraggiofamente deprezzare le fe- 
conde nozze, e tutti li tefori 3 e dclitie della 
tei raje le diede l’ale delle virtù da poggiar 
al.Ciclo. Quello di tutte le lue opcrationi 
i* t al 


Digitized by Google 


LC8I10 SECONDO CAP. VTT. ijf 

alguftodiDio fu perfetto . Quello le fi 
femore perfetta norrrn , ed indrizo diqua- 
tofar douca per aggradirai luo diletto . 
Non elsendoa tal vfficio alcuno piu fuf- 
ficientc del gran macilro amore . 

* 

(biede con grande infittirà di morire , e' n ottiene 
U gratta. 
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^^2S»$g Vando l'anima monda , 
“ • p 2 e illuminata e gionta 

alla perfet ione delTa*. 
mor di Dio , (è ben 
ticn Tempre fermo 
prò polito di non dis- 
cordar mai dalla volontà diu ina, non può 
far però, che naturalmente non delidcri 
Tempre la perfetta vnionc col Tuo diletto : 
ccheperconfegucnza,non potendoli que- 
lla ottener nella prelcntc vita,douc non 
c’è concetto di poter vedere Dio Nifi per 
{ptcnlum in amgmate , Te non come per v ia 

J S d'vn 
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d’vnfpecchio, inofcurità,o imaginatio- 
nc, non brami, che fi rompa quanto pri- 
ma quel legame, chela ritiene, per andar- 
lo à godere a faccia, a faccia,T«»c cairn «t/ì* 
debtmus flutti efì , egiongeral fuodifidcra- 
ro fine . Ciò chiaramente con fuo cfem- 
pio ci dimoierà ilgloriofo Jan Paolo tan- 
to infcruorato di Ch rifio, che dicca Cupio 
difsoluti&J rfse cumChri fio. Nulladimcno 
eonofcendo la lua prelentia necelfiuia à 
nuoui fedeli ,c credendo elle r voi unta di 
Dio , chcancora refiafie in quello mondo, 
volentieri vi reftaua . Coarclor auteme duo: 
bus , deftderium babet difsolux & cfstcum Cbri • 
fio multo tìugts me bus : permanere autem w c Ar- 
tieri e cefs At ih m p*ppter<rjos. Et hoc yCovfidenS) 
feto ^uiamanebo , & pertnanebii omnibus ma' 
bis ad profttlum njesiium . 

z. Così per npunto auucnne a Janta 
; Giuliana . Perche, amando perfettamen - 
TeChri(to,fcmpfcardca di voglia diritro- 
uarfi lècolenzamezo :tuttauia vedendo il 
bilògrio i chele fuc Figliuole, e le Diice- 
polc haueano della fua prelenza ficonten- 
taua di refiat' in vita,finchepiacefièà Dio, 

non 
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non ceffonilo però mai quel ardente dilì- 
dcrio . Ma, perche l'eterna Prouidenza. 
non ornai Santi Tuoi di tante Virtù fola- 
mente per vtilità propria loro, ma per la la- 
luteanco dimoiti ,c(Taudilcc il lor dcfidc- 
rio , e pricghi , quando gli par’opportuno: 
infiammando allora gli animi loro a mag- 
giormente defiderare, e dimandare ciò , 
che donar gli vuole. Pertanto coppo che 
s’hebbc feruiro di Giuliana a cauarne 4. 
• Angeli ,chc furono i funi Figliuoli Vergi- 
ni di imaculata vita , e d’haucrgli tutti de- 
dicati al fcruigio diuino , aconucrtir Giu- 
lio fuo marito , a fabricar diucrlc Chiefe , e 
Monafteri e a proludergli di buone entra- 
te, ad’aiutarc la Città di Bologna in tutti i 
bifogni con le fuc Angeliche preghiere , e 
virtuofcoperationi,comc narrato habbia- 
mo, gli piacque finalmente, cflendo ella 
hormai d’età di 74. anni, di confidarla. 

3. Ritrouandofi dunqueGiuliana vna 
, notte iuChiefa con alrrc lue Difccpolc in 
Orationc ,comealTetata Cerua , che corra 
cercandoli viuo fonte , con lagrime fcr- 
ucntijcdinfoccati fofpiri pcrfcucrando in 

S 1 ‘pi*c- 
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potcano quali vn momento da lei feparar- 
fi, eia (cima con lanca emulationc procura- 
dodi preuenirl’alrranel leruiria in quel- 
rvltimcfue hore . Tutte però lì Icntiuano 
trafiggcri'animad’cllremo dolore, conlì- 
derando , che così prcfto doueano celiar 
priue della fua tanto prudente, e tanto be- 
nigna Madre, e coli buona lerua di Dio. 
Onde erano sforzare sfogarli col pianto ,c 
con lamenti : c finalmente riuoltc a lei Ia- 
grimofe coli differo. 

5. Adunque carilfima Madre, ci volete 
lafciare? Volete dunque abbadonare le vo- 
lare figliuole? Voi fece in quello perigliolo 
peregrinaggio la nollra fida ficorta: Voi fe- 
ce nc’ pericoli la nollra difclaja nollra có- 
lolationc ne’tranagli , c la nollra in quello 
mondo, dopo Dio, lo la Iperanza . Che farà 
dunque di noi grame, quando faremo del- 
la volila cu llodia derelitte? Chi terrà la no 
flraprotcttione ? Chi ci difenderà per T- 
auueniredaU’ingiurie, c da gli inganni di 
quello mondo,e del commun nimico ? fin 
hora Ira rare turbationi, c trauagli comuni 
perla voftra cullodiaic vigilanza fenza al- 
cuna 
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cuna moleftia,e noiofo penfiero fiamo Ila* 
tcTecurc,c’n Tanta pace. Hora, che reflarc- 
mo come tante lcmplici pecorelle fenza 
pallore,chelàràmaidinoi melchi«e?Nel- 
le «olire tétationi, che ci daràaTuto t A chi 
nc nollre dubij ricorreremo per configlio? 
Piaccia al SignorGicfu Chri(lo,e alla fiia^ 
SS. Madre, che in quella vita, in che fin ho- 
ra lecure, cconlolate ci haucteammacllra 
to,e guidato,polsiam fin’al fine perleucra- 
re. Anime che quellaiè la paura,c’liabbia~ 
mo Tempre hauuto, che ci douellc, cariTsi- 
ma Madre, troppo prello abbandonare . 
C’è ben cara la gratin, chc’l Signore vi fj, c 
la vollra conlolatione : che iàpiamo,chc 
canto tempo de fiderata, dimandata hane- 
te': ma non polsiamo , dolcilsima Madre, 
non Tenrir grandiTsimo cordoglio dal ve- 
derli in tanto nollro bilogno daJlajvollr. 
cullodiaabbadonare. Però, giacile la prò. 
mclTa gra ciacco tue fi rendiamo certe Jnon 
vi può mancare, con le vilcere del cuore vi 
preghiamo,che per amor dei buon Gielu, 
edellagloriofillitna, c benedetta V'ergine 
fiate contenta differire la vollra partita an- 
cor 
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cor per qualche tempo: che fiamo ben Zi- 
cure, che fé vorrete, lo potrete faretouer al- 
meno impetrare , che possiamo infieme co 
voi diquclto mondo partirezche sgabbia- 
mo caminato fin’a queft’hora infieme , le 
ci hauete fin qua guidatejfiecure, ci par ben 
conuenientc,che dobbiate cflcr nofìra feor 
ta ancora al piu pcrigliolo palio, acciochc 
comevolrredilcepolc,c figliuole lotto la 
voltra guida rutee infieme fialuccomparia- 
moauanti il commun Signorcper riceucr 
la fuabenedictione. E qui Inficiando le’ pa- 
role, radoppiarno il pianto, mouendo an- 
co alagrimare per tenerezza la Saura Ma- 
dre , che per confidarle in tal maniera con 
ficrena faccia le rifpofe. 

6 . Non vi dia rrauaglro /dilette mie fi- 
glie , ch’io fia ho ra per partirmi da voi. 
Pcrche’l mio viucrcnon vi farebbe di gio- 
uamento alcuno, ma piu tolto d’impaccio. 
Scquandoerogiouane,e potcuo affaticar- 
mi, fui fiempre inutile, quaco maggiormen 
re iarei hora, che mi ritrouod’anni, c d’in- 
fcrmitamolt’aggrauata? laficiatemiduquc 
carifisime, fieguirelavoce del benigno, & 

a m orofio 
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amorofo Gicsù ,chc per Tua mifcricorJiaj 
mi chiama a goder quei eterni bcni,ch’egl 
Ili preparato à quelli, che perfeuerano nel 
luo amore, e lauto feruigio fin’al line: e re- 
ftateccrtc, e lìcure, che voi ancora, fegui- 
tando rincominciata firada , vi '^ion^crc» 
te, e ch’io ritrouandomi appreso di S Mae 
ftà, più vi potrògiouarc, che fcquicon voi 
mene rdtalsiiperche non vi abbandonerò 
mai, nè refiarò mai di pregarlo per la vo- 
lerà falutc, e anco conlolationcrE che volé- 
do poi obbedire, come vi cflbrto.e prego, a 
chifin’horainogni mia alsenza obbedito 
hauctc,hauerctc in qucfto voftropcrcgri- 
* «aggio, chi vi refra (fotta di me molto mi- 
gliore oltre che il 5anro Paftore Petronio 
e per la cura fua paltò rais , e perla fu a gran 
caritade, haucràdi voi lemprc particoiar 
protettione. Datcui dunque pacc,econfo- 
jatcui per amor del buon Giclu, che v’alsi- 
curo, ch’egli, v'hain quelto Monafterio ra- 
dunate , e con molta quiete fin qui confer- 
uate, vi conlcruarà ancora per l’aucnirc, e 
vi guardaràdalle infidic.c pcrlccutioni del 
mondo, e de] demonio , le con figliai con- 
fidanza, 
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fidanza come fatto hauete fin’ora-, 
a lui (cmpre farete ricorfo , e gli oflèc- 
uarctc » quanto gli haucte promeflo, 
e vi riempier! delie fuc benedir* 
tieni. 

7. A quefte parole non (àpendo le rcli* 
giofe vergini rilpondcrcon altro, che con 
piantole legittarn* tutte dauati inginoc- 
chioni , chiedendole humilmcntc perdo- 
no d’ogni fuo mancaméto, e dogni dilgu- 
fto,cnein qualfiuoglia tempo lehaucf- 
fcro dato : Et ella porgendole la mano le 
(bllcuò,e con materno affetto abbraccio, 
e diede il fanto baccio dcli'vlcima par- 

: cita . , , 

8. Poi,crefccndo la febre, fece in danza 
per la Santitfìma comm unione , e viatico 
alia quale con atti d'amore, e riucrenza 

* preparandole, quando intelc, che veniua 
’ il Sacerdote col Santiflìmo Sacrameto j le - 

uandofidaLlctto,e porte le tremanti gi- 
f nocchia nudefopra il nudo pauimcnto co 
grandiffimahumiltà,cdiuotioncriceuèlo 

• {polo dell'anima fna; e iubitamente rapita 
ai folito per la vehcóicza d'amore in erta- 

T • fu fa 
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«fi, fu veduta da tutti Iicirconftantifoleu;T- 
'rà da terra più d'vn cubito, e piena di giòia 
’rcftando così difse, Andiamo al Ciclo, An- 
diamo al Cielo. -Ritornata poi al fu^'efiir 
i;aturalc,edimandaca.,pcrcnc hauefledetp 
tòqucllc parole; non diede altra rilpofta 
perche forfè perii gran giubilo no potca,o 
per fton palc{are,(comc era fuo fofitQ^ le di 
bine gratie.fc non eht tutta giubilate lbg- 
g ionici [or meutn,& urs mcaexuitdMemnt in 
Dcum 'viùttm. 

9. Pcrfcuciòeon la medefima allegre^ 
ia.e giubilò, fatcndo lem prc atti d’amore 
V c r f o’i I $ i gn ore Dio, e di vogliala edenfe di 
volartene ajl'etcrne allegrezze fin’a meza 

Mòtte, non Ci (coprendo in lei alcun legno 

*di mici i’affimrri , >tdr qucil’angclcie,cÌ2e 
,- fòglidnò óppri'nier quelli ,.'-cbe lìano per 
pagaVlVtpKnó debito allargatura . Onde 
quelli ch’ctano venuti jrcr vederla fare 
qucll’vltimo parto , fpcrando di rirrouaijfi 
prefenti à qualche miracolo, rcftauano n?a 
rauigliofamcntc edificati , e conccpiuano 
tanta diuotionc ,checon lagrime prega- 

uano il Signore,chct>er amor di quella iua 

" * ■ • , Vi 

diletta 
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dilett*crtra*u»gli perdonale i faoi pec- 
cati , e cocedeflc di pdtcranch'cfli morir iti 
grada fa a e invece di confortarti j?cotrs p 
piòli altri fcoftuma,fì raccommandaya no 
alìefueorationise fi farrebbero filmati fe- 
lici» fecondilo lei pofluto haueflero can- 
giar flato. 

to Delle file figliuole poi, e reb'giofc di 
fccpole,non faprci di certo giudicare, qua l 
hcl cuor loro prcualcfle delie due pafhoni, 
TalIcgrczza,o4'doloix.L'alIcgrczza di ve- 
dere tauri fegni, e taro tnanjfcfli della San 
tira » e gloria della fija cara Madre i» òjRuy* 
■ dolore,chcfentiuanpdal confderare»c^e 
" in breue fpatiodoue.ano di lei rcftarpciju e. 

* Ma, perette più erano le lagrimc^chc le pa- 

• rolcjfi può creder, che prcualcflì il dolore. 

• ii Gionta fin*ln3cn$& quell 'ho ra tat;o 

* 'bramata qfzUcSk appuntila meza r^ottc a 
: lei gìornoerhiaroac felice, volendo Cfiriflo 
•^.SLcòiatóp^fcnid^tfcgni^’lipnQr’jfe 
r 1 d’amore, fatcquófcer’glmódo, quanto I’~ 

diaUefTecara^cco^chVgli flefio da gi à Ipié- 
dorejeda innumcrabd AngclicaCor^ ac- 
compagnalo fe ne Viene, eappcoflmutof- 
t»* .•« T a ua 
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fi a Giuliana ftendc le braccia con gì adV 

morc per abbracciarla^ incontinente con 
tutta la cotte, e lò Ipledor difparuCiQuel~ 
li, che hebbero gratia di ritrouarfi prefen* 
te, che oltre le religioni difccpolc di lei 
molti furono, chcviddcro pcrvoluta diDio 
il tutto, e rimafero buona pezza attoniti,» 
come pcrfi.Finalmcntc pigliando animo,c 
auicinandofialla Madre Giuliana, saccot' 
fero, che in quel punto ella era pallata al 
Signore , anzi che GiesuChrifto, ('che al- 
tro dalla vifione argomentare non. potea- 
ao)cra venuto pcrlbnalmentc a riceucr 
‘ l’anima Ina , e portarla in Paradilo, Persi- 
che , alzando gli occhi al Ciclo con lagri- 
,'mc ,che per confolati'onc fporgrano, gli 
tefero humiliflìme gratic: e poi liuolts a 
quel Tanto Tabernacolo, doue prima di- 
' moraua afl'anittìàbcncdcttajcoirgrandi- 
uotionc , e lagrime di tenerezza-;, altri Jc 
bacciaualc mani, altri lafacciaVaJitfi le v c- 
fti,c con grand’affetto la pregaii*no>comc 
prcfentc.chc fi degnaffe d’effer lor’^uuoca- 
ta appreflo il Signore. •. i ’ 

Ma le Figliuole, e le Difccpolc auucdcn- 

dofi. 
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doli, che la fua cara Madre, e Maeftra la- 
biate l’hauca abbandonandoli l'opra quel- 
le fanreReliquic,abbraciàdo,e bacciando- 
lc li diedero in preda alfabeto humano 
con cali pianti, e lamenti, che intenirito, 
e fpezzato harrebbono per pietà vn cuor 
di pietra: Si lamcntauano fpecialmcnre, 
chc’l dolore l’hauelTc fi priuate di fenti- 
inento, che non haudlero faputo farli dar 
prima la l'uà Saura bencdittionc. Succedi 
quello gloriofo lìuedella lcrua di Dio 
liy.diFcbraiol’annodi Chrifto 
43 z. deH’ctà fua 74., mcn- 
tre regge» la Chief» 

t; . Carolici Ce- .... . . . ; , 

primo, c Tcodofio, cValcntinia- 
noeouernauano 
« , ’ l’Im peno . 

! t • I • r 

' * 1 ‘ ’ - ' ,-i t i . . .. . ■! 
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‘ fcpoltur* t e mincoii ■ 

di S. Giuli ah*. 

( . *•...* * » t . • r * * 

Cép. Vili ; •• ’ 
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k On fòfi torto vfcita dalle 
ccncbredi quello modo 
1 ’animaSanta di Giuliaf. 
na, e volaci all’<ìtcrnalil 
cc , chcper tutu la Cittì 
•*c*rx'* 3 ts'O r nccorfcla fami : per U 
qual ficonimcflcro raltnctice gli animi de 
rrjj amorcuoli cittadini jch e batterti detto» 

aciafcuuo c(Ter mòrta la propria madre.Ne 
d’altro fi ragionaua , le non che mancata., 
folte la madre de* ponevi, la protettrice de 
gli {pedali, la fàbricàtrice delle Chicle , e 

de’Monafteri, laconfolatricedc’tribolati* 
e in fomma,chc la Città di Bologna hauea 

fatto vna gran perdita. 

i. Ne qui debbo tacere il gran dolore, 
f che ne Tenti il gloriofo Vcfcoiio S Petro- 
nio, che internamente conofcca , quanta 

fofsc 
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tolse I* (antiràvc*! valore di Giuliana. Egli 
dunqu^pcrTamor grande, ’qhc per ciò le 
poruua, volle intcrucn j ir‘ al fitucralc, per 
Jionorarqucl làuto corpo. alqual’approC- 
•fimacoli, ricordandoli della modcliia, in- 
tegrità, e valore di quella matrona , e del 
grandcaiutOiC.hcgli porgea nel governo 
della fila greggia, gli conuennc sfogatemi 
lagrime il Tuo dolore . Mentre le Vergini 
atccndeano , conforme al coftemc, eo,u 
grand’amore, e riucrcnza a lauarc quel cop 
po Tanto, il che ficcano in gran pa^tc 
1‘ acqua affetto da gli ocelli 

ild vcrlàua^. con còiiìc- tanto popolo per ve r 
.dcrlo, e toccatiti per diuorionc, che fn di 
neccllìtà ferrar le porte , finche a Icuarlo 
igiongclse il Cicro^chc fiprcparaua incan- 
to pcrl’efcquic. Fu rinomato perle conti- 
nue attinenze, cmortificationi tanto cftc- 
nuato,c lecco, che non fi Icorgca altro, che 
la pelle sul olla. 

3. Cionco il Clero , e cefebrari fi defeiti 
officij, fu, accompagnato dal S. Vc/couq , e 
da innumcrabde moltitudine di gente d*, 
. ogni forte, con folcirne procedimi e porca- 


to 
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to alla fepolcura, inoltrando fratanro il 
popolo gran lentimcntodi dolore, c di do. 
uocionc vcrlola fcrua di frio, chiamandola 
altre madre vniucrfale, altri refugiodepo- 
ueri , altri la gran limofinicra, e conforto 
dc’tribolati. Vcdoue,pupilli,c pouerid’o- 
gni forte , feguicando il funerale con piati- 
ci ,clamcnti ,chimoftraualcvclti,diche 
era ftaco da lei vellico, chi narraua altri be- 
nefìci riccuuti, che fi lagnaua dicedo , hor- 
fi , che è morto il nollro loftegno , c’hab- 
biamo perduto il nollro rcfugio,c la no- 
ftra fpcranza . A chi potremmo ricorrer 
per l’auucnire? Chi ci lo u entri ne'noftri 
bifi>gni?ccon limili altri Iamcnri accompa 
gnaronoil corpo fin’alla Chicli di S. Ste- 
fano, douc gionti che furono, pcrmillc il 
Santo Pallore, chcidiuocicittadini fi fà- 
tialTcro in mirare, e bacciarequel facro pe- 
gno , mentre cfsocol Clero finiua l'clsc- 
quie. 

4. Intanto non mancò il SignorcDiodi 
manifcftarc qui ancora, quanto amafsc 
quella fua creatura, honorandola con infi- 
niti miracoli. Imperoche,cfscndouiadu. 

nata 
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■*ta gran molcitudincdi perfonc da varie 
infermità aggrauatc ,pcr interCeflìone, c 
ineriti delia Unta, poche fenza la di Sden- 
ta fanitadc a cala ritornarono. Co fi teftifi- 
cano molti auttori:maq uali,e quàti fodero 
detti miracoli, non hò trouato alcu nocche 
fpecificatamcntc gli racconti ì o perche 
ciaicun di loro giudicaflc,che per effer tait 
ti, e tato cuidcnti foifero d’altri p articolar 
mente raccolti .onde afe baftalfc l’accen- 
nargli in generale : O pur per cagionc,( la 
qual piu probabile mi pare) che cfscndo mi 
racoli ordinari), come d’illuminar cicchi# 
radrizzar ftorpiati, liberar demoniaci, &C* 
infermi d’ogni forte, c fìmili,de*quali Dio, 
per eflcr’ancora la Chiefa nouclIa,pcr mol- 
ti fanti in molti luoghi molti n’opcratia# 
ftimaflcro fuperfluo il farne particolar 
melinone, Ipecial mente cfscndo la fantitn 
di Giuliana per altro afsai chiara: come 
par’appunto,chc facefse S.Luca,(criucndo 
del Santo Protomartire Stefano (ol’in gc. 
neralc,chc/ì citht yrodigié» fané magmi* 
fofuU\ c non efponendo in particolare Cc 
non l’clcttionc, l'intrepida predicatinne, 

V l'ora. 


DI 
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S. CIV LIANA.- 


oW ^TA* 

l^oYvcciditbri ad infi ratto 
di OH ri Itti, e 1 N cfu'a l’irà de I fa attiriti : 1 1 q ìi§ì 
li££?fe farah’ttd'fèÀYprc lì «trite da ògrfi 'gtì# 
dènte lertórclcgni'piu f òliìd'<‘hti dilirihtà J 'tf 
ifìitàè’oli màggldri Idi putiti clic ftupèfaW? 
il vó^^bjchr haliti oWlt! dcefio no, an£h£ fiò^ 
p ér fiSubna ftdb’l?] p|>l ìcàriri 1 .* /ìcorfle ì ftV? 
db à birdcre,cfle falli gifidicitd dclldiVitffa* 
ui^ffofe vi rtu e rat^o rfi di guelfi gla- 

ribfa Matrona. 



Potò 

donna'iiTcdèoSÌ'frcfcaVtàWbYriata di beni* 
di fort^na,pcr rantf anni h6'lèv|<) cada, e pu 
ra fi ? ttdnfèhraflfc, ina ctìl fuo eficmpio,c vir 
rà' alla medefima putiBd; vita ci hraritò,c* 
fi gliuoli , e moire altre pedone indiiccfie ? 
Non fu miracolo grande anco per refìimo 
rfio di Chriftojchc’n tanta gradezza di no- 
fi iltifin tanta abbondanza di richczzc, re- 
gnaffc tanta humilrà, tanta manfiictuìdine* 
che da Diò giudicata fofle degna del Cic- 
lo ? Non potiamo dire > che tanti miracoli 
fodero, quante anime acciccacc nel vitio, e 

nel 
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^c^pccjca tq illuminò copkfueoratiooj, Qc 

elòrtationi v e'librratc dalle nabli de) diana- 
lo reftitui à Chimo lar Redentore f Eficn- 
donpggior miracolo per a^tdlatipne di 
Gr ego r ip^gn o > r i i a lei tare v n 'an ini a , e ’ hi . 
iamprc da viucu.9,ch<? vn corpo, che di nuo 
uo-hadamovirc.. ; , . /, 

» ,6. Lodati nei i’iJftoria fiacca la vedoutp 
Giudice, che in lequeilraca parte della fua 
pia fabricato s’haucflij vn’oratorio, doup 
fi rjcira^ia con le Tue damigelle a farora^ 
tione. Quanro maggiormente dourebb^ 
efler iodata la nofiravedoua Giuliana, che • 
non vna parte fola, ma tutta la cafa luacó- . 
ueftì in oratorio, in Cuffia , in Monafiepoi • 
e con le fu,e fac-ol urifiiorò, creile, e dotòaU 
ure Chicle apcota, e Mon^Jtcri ? Vicn’am* 
mrew* > cpredicara^yellapcrche liberò iL 
fuopppploaflcdiaro.o^qdcndo il, fierHo T 
lofie*«cu, e^ron dpurp. efier ammiracajepjc^ 
dicat?^|(vjfta, chepiùj, Cjpiu volte vinìc, c f 
log iogàiifrcncipcdcil’i n re rn o,,e, rati t i, C' 
tati luoicirtadinijdicgljcranolchiauiin-, 
carenati, temile in li b cr t a de, c efi e ,finafin e-; 
tocóle-lucdiiìp^qj^tipni. fibcrpdfcjpitria, 
-4/» fi V 2. dal- 
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dall’Ariana pelle? Quella dallommoPot 
tcficcHcbrco, perche s’era porrata viril- 
mente, inoltrando cuor forte, e con (tante, 
perche amato hauea la ca dirà, dopò il pri- 
mo, non hauendo voluro altro marito, per 
iichc la mano di Dio l’hauca confo rtata,fìi 
chia mata gloria di Gicrufa!em,allegrezza 
d’lfracl,& honorificezadel fuo popolose le 
predifle ^che farebbe in eterno benedetta. 
E quella, che per ìncomparabil'amor della 
parità cominciò viucr calta , viuendo an- 
cor’il marito,chc co’luoi lami effempi, cd- 
c fi caci clòrùtioni puotc con molt'altri a 
vira calta,e pura conuertire, anzi che fi có- 
fcru.ò Tempre, (quantoal gcnerofo animo 
i faoj in vcrginal puritade,e che per ciò,có- 
fortata da Dio, fece ranre hcroiche opera- 
rioni, non meritaua d’elfcr dal {omino Pon 
% tcficeChriftianocon fingolar elogio cele- 
brata, efrà primi cittadini del Cielo, anno- 
f ucrata ? Non meritaua d’cfTcr dal Ponte- 
fice Bolognde con fomme laudi prcdica- 
ta.con bianchi marmi,e monumenti illu- 
stri honorara,c con l’aeri canti eternamen- 
te bcncdcttajcom’allcgrezza, honor, t ve- 

u sia- 
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ta gloria di Bologna ì li Patriarca Àbra- 
mo , perche fi moftrò pronto per facrifica- 
rcTvnico Tuo figlio a Dio , diuenne amico 
di Tua Maedi , e per tutti i fecoli :°;loriolo : 
«Giuliana, che rutti li Tuoi figliuoli, la rob* 
ba,c fc ftcfsa prontamente facrificòàChri- 
jftonon haucra meritato d*e(ser da Chrifto 
amata, efaltata in terra,cglorificata in Citi- 
lo? Grande fu certo la gratia , che egli feti 
a qucli’antica Anna profctefsa,chc*l corpo, 
e la mente in caditi vedouile con alfidui ai 
giuni, & orationi^onfacrato gli haucà, 
quando pargoletto mortale fi laido nel té- 
pio da lei vedere, c,com’è vcrifimile, ab* 

. tracciare, prima che dcponcfsc quella ter- 
redre fpoglia » mi forlc molto maggior* 
fu la graria, che fece à Giuliana', poiché già 
gloriofo.cd immortale fi degnò co angeli- 
che fchicrc di venirla à vifitarc, e con amo- 
rofo abbracciamento riccuer l'amor fuo , e 
fècoportarla allccclcfti allegrezze, Ma ac 
fioche non paia, che vogliamo diuercir 
dal pu«ro,diciamo,chc per due eu identifi 
{ loie ragioni non reda ad alcuno occasione 
di dubitare , eh? quedag rau fcrua di Dio 
.. ,, s ‘ k ‘ ‘ no»’ 
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che con !a foprcmaauttoriti Tua ciò ratifi. 
cade, & ordinaflelacclcbrationc della fua 
fella : Il quale con Breuc dato li 8, di Mag- 
gio dcll’illcflfo anno, cioè tremoli dopò la 
morte della £anca,per i gran miracoli, che 
come dice in cfi'oBraiic, continuaua di fare, 
concede indulgenza perpetua di cent’anni 
a qualunque yilitarà quella fantaRcliquia: 
Nei qual tempo , e credibile, che lì comin- 
ciarle celebrar la Melsa,e l’officio ad hono- 
redi detta Santa, che fi celebra ruttauia 
per tutta la Dioccfc Bologncfe. 
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DE CAPITOLI 


-trenti >e Nafiita di Santa Gru - 
luna. ■ fcap I c. i. 

’Vrogrepft ne primi anni di Santa 
Giuliana. fap i c- 7. 

Co»»* Giuliana ancor Fanciulla 
cominciò dar fi all Or at ione , c fare limo fi- 
na. Cap.^.c.n, 

fjome Santa Giuliana fi maritò, e della cura , 
cbtbbe della fua Famiglia. Cap. 4- e. 1 7. 
Come Santa Giuliana ottone Figliuoli per gli me - 
riti di San LorenzjJ JMar'ire, e delti aoiun en 
tt ycbegti daua. lap.j c 1 8» 

£ySrM Giuliana il Marito àviaere in ca - 
fitta , e poco dopo muore. C a P' ^ c ‘ 3 

nfortatme fati a da Santa Giuliana a fuoi Fi • 

X gitoli 



llìm& dopo U mirti iti Mèrito . Cap y\ 
€• ^ 2 *# 

fame fi ritrattarono li Corpi di San Vitale ed tdd 
grtco'a , e furono donati da Sant" (Ambrogio a 
Giuliana. cap.Z.c.jy, 

fame Santa Giuliana dedico ft fuoi Tigli d Dìo , 
e fece della fuafafa a/» colono fi ero. cap.?, 
e.ó 6 . 

Aiuta Giuliana San Petronio a fabbricare U 
faieft , ed il Mona fiero di San Stefano , e 
mette Lorenz* fui Figliuolo a fruire Dio nel 
detto Ai i aa fiero cap. t o* c. 72. 

Uamtltà , c timore di Dio , chebbe Santa Giulia • 
na capi.c. 7$. 

^Penitenze , e mort fi.ationi dt Santa Giuliana . 
cap. i c. 86. 

Paventa , e fortezza d animo dt Santa Giulia - 
na. cap.^.c.pi, 

fafhtà,e purità li Sita Gtu r tana cap. 4 io5 
'Della r antà di Santa Giuliana, e delzjlo della 
falute dell anime. cap. c. 1 1 x 

tAmore dt Santa Giuliana yerfo Dio , e fluito 
dell'Ora t ione cap. C.c. 1x5. 

fané de con grand’ infamia à Dio di morire , e 
nettimela gratta cap: 7. c 1 5 j 

Della 
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1 x 

caritariui 

cantatila 

IO 

1 0 

vfcendó 

vlciamo 

I x 

1 6 

c 

dcle 

*3 

6 

protrandoli 

pollrandoli 

1 3 

9 

interrogaciup 

dele 

14 

3 

quello 

quegli 

1 4 

xo 

concorre 

concorrer* 

*4 

*5 

qualcc 

qualche 


X 

e perche 

perche 


15 

tiportarc 

riportare 

18 

1 1 

conlìderatar* 

con fiderai: ‘ 

X 1 

17 

quella 

quella 

x 8 

io 

diugiuni 

ptcghicrc 

digiuni 

3° 

2-0 

preghiere 

3 1 

18 

cedrar* 

eccitar* 

37 

3 

prificcpcs 

principcs 

37 

*4 

cò maggior , e 

più co maggior 
commodirà 

3 7 

X I 

foucnte 

foucnte 1 

37 

X4 

illicitc 

illecite 

3 8- 

7 ; 

riconcilia 

riconcilia 

38 

XO 

lerniua 

feruiua 

39 mie- 


■Digitized by Google 


99 

4 ° 

47 

5 ° 

5 1 

ss 
s 6 

57 

57 

SO 

Co 
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64 

64 

77 


*4 

5 

3 

19 

1 

18 

18 

1 

2, 

2.2, 

15 

4 

1 1 
1 6 


micfticri 

iogliono 

w 

mi 

nafcondcrci 

difgraria 

perhe 

acceti 

daucano 

ha 

rirrouarlo 

affctro 

prcgicrc 

ragionamento 


'meftiert 
Cogliona 
me ' 

naiconderai 

difgratia 

perche 

accclì 

haueano 

da 

ritrouarlo 
affetto 
preghiere 
ragionaméto 
trans! atione 


. _ translatonc 
•708 con quel figliuolo a qual fine 
vàlcuato via. 


1 I C E N Z A 

DEL REVERENDISSIMO 

PADRE GENERALE 

T Audo propenfum tuum 
de populo Dei bene me 
rendi ItudiurmEt quiadidi 
ci a multis vitam Sanófce fu- 
lianx a te ftylo vemaculo 
comextam, fore vtilem mul 
torum profe<Stui,& edifica- 
tioni Ciuium Bononicn- 
fium tenore prxfentium ci- 
bi facio euulgandi facilita- 
te™ feruata {orma Ecclefiae 
confueta. 


' V.o.v’.A. 'a.0 


KitW L 

Fra ter Brunt PnorC artuft*, 
& generala ordina. 
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